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6 .Il Pellice (1910-1988 

di Osvaldo Coisson

nota. per concessione della Beidana- n.15 sett.’91

Dei nostri settimanali locali, Il Pellice ha avuto una vita relativamente breve ma un po' più lunga del suo diretto concorrente, l'Avvisatore Alpino, (vissuto 47 anni), anche questo scomparso ormai dal 1926 (riapparso per poco, solo due anni, nel 1946), ma nato assai prima, nel 1882.

Fondato nel 191O, Il Pellice sospende la pubblicazione alla fine del 1925, per riapparire nel 1945 e cessare nel 1988. Anagraficamente avrebbe perciò 78 anni, ma, deducendo i 19 anni in cui è stato soppresso (1926-1945) le annate di questo settimanale sono 59.

Ma torniamo all'inizio. È fondato nel 191O da Alberto Pittavino, già direttore del settimanale La Lanterna del Pinerolese, di Pinerolo, periodico assai diffuso nella pianura circostante e nelle Valli valdesi.

Era di tendenza radicaleggiante, risultando così gradito a una corrente di opi​nione che considerava l'Avvisatore Alpino come troppo conformista. Infatti quest'ultimo, giornale certamente serio, ben informato per la cronaca locale, scritto, per lo più, da un gruppo di professori del Collegio valdese (Jahier, Ribet, Coisson, Falchi; Jalla), seguiva la corrente democratica che faceva capo a Giolitti ed a Facta. Molto diffuso certamente poteva influenzare l'opinione pubblica. L'aveva citato anche De Amicis in Alle Porte d'Italia: Torre Pellice, “questo illu​stre minuzzolo di capitale”, dove aveva visto molta gente “che leggeva la sua pic​cola gazzetta locale, l'Avvisatore Alpino”.

Il Pellice piacque invece ai democratici orientati più a sinistra, facenti capo all'avv. Edoardo Giretti, industriale setaiolo di Bricherasio. Fra questi ricordiamo Alessandro Pasquet (Parvus), Emilio Eynard, ai quali si aggiunse anche Mario Falchi, già redattore dell'Avvisatore. Meno conformista, Il Pellice ebbe fortuna specie fra le categorie più modeste degli agricoltori, degli operai e degli artigiani.

Le elezioni del 1913 indussero ad una aspra contesa fra i due giornali perché, mentre l'Avvisatore, come pure buona parte dei maggiori esponenti della chiesa valdese, appoggiava il giolittiano clerico-moderato Bosio, cattolico, sostenuto an​che dal giornale del Vescovado, l'Eco del Chisone, Il Pellice, violentemente an​tigiolittiano, sosteneva la candidatura di Giretti, che riuscì vincitore con una mag​gioranza del 60%.

La guerra smorzò queste polemiche. Alla fine, uno degli avvenimenti più im​portanti per la val Pellice fu il lungo conflitto che dal gennaio al marzo 1920 op​pose i Mazzonis ai loro operai, con una serie di scioperi e con l'occupazione, in febbraio, delle fabbriche (la prima in Italia in ordine di tempo).

Su questi fatti la stampa valdese reagì, nell'insieme, in modo sfavorevole e, su Il Pellice, Mario Falchi denunciava La vertigine degli scioperi e, in altra occa​sione, affermava che il solo torto di Mazzonis era quello di non voler riconoscere le organizzazioni sindacali.

Con la creazione di una Associazione Liberale Democratica della vai Pellice, i cui principi ed interessi generali conciliavano gli ideali sia dei democratici che dei conservatori, sorse l'aspirazione a fondere le due testate anche quale simbolo di unione delle due correnti.

Nel 1921, non senza qualche contrasto, vi fu un primo tentativo di pubblicare il giornale con le due testate unite: L'Avvisatore Alpino-Il Pellice, di cui il primo numero uscì il 7 gennaio 1921, direttore figurava il prof. Attilio Jalla (già direttore de L'Avvisatore per qualche anno, dal 1912) e come collaboratori: Falchi, Jahier, Giretti, Emilio Eynard (per anni sindaco di Torre Pellice), Il tentativo tutta​via non ebbe successo e si tornò ai due giornali separati.

Il Pellice, sempre di tendenza antigiolittiana, ebbe per un certo periodo, come d'altra parte nella opinione generale dei valdesi, qualche espressione di simpatia per il nascente movimento nazionalista e poi fascista, divenendo poi, nel 1924, decisamente antifascista.

Ma proprio per la situazione politica del momento, la fusione si imponeva e venne realizzata nel 1925.

L'ultimo numero de Il Pellice portava la data dell'll dicembre 1925 e chiu​deva con un messaggio di Alberto Pittavino, in cui, fra l'altro, si leggeva: "Con questo numero Il Pellice cessa le sue pubblicazioni per risorgere e rinnovarsi con l'anno nuovo, più giovane, più snello, più forte, in unione col con fratello Avvisatore, sotto il nome de L'Alpino (...). Era un desiderio non recente dei con​valligiani, che all'uopo avevano nei differenti Comuni della valle iniziato una pub​blica sottoscrizione, quello di vedere i due giornali fondersi in uno solo, pi(l omo​geneo, più snello e robusto. Il prof. Alberto Sibille, per suo carattere, per la sua energia, per la sua dirittura, è in grado di sostenere il non lieve fondo di direttore del giornale.”

Ma questo Avvisatore ebbe vita brevissima, pochi mesi. Nel settembre 1926 ci ha lasciato una ampia cronaca dell'inaugurazione del monumento ad Arnaud, poi, l'aumentato controllo sulla stampa periodica, vincolando la libertà di espres​sione, ridusse al silenzio anche questa voce democratica.

Intanto, stampandosi questo non più alla Tipografia Alpina, ma presso la Tipografia Commerciale, situata allora in piazza Cavour (oggi scomparsa) apparve la Voce del Pellice, diretto da Oscar Geymonat, poi dall'Ing. Ludovico Merlo.

Voce locale del partito, propagandava le idee fasciste nella vaI Pellice. Oltre alla cronaca locale, doveva seguire rigidamente le direttive del MinCulPop

(Ministero Cultura Popolare), per quanto riguardava le notizie che potevano esser pubblicate e quelle che non dovevano apparire sui giornali. Ebbi occasione di

sentir dire dall'ing. Merlo che sulle "veline" del Ministero comparivano quasi di più le notizie da ignorare che quelle che dovevano esser pubblicate.

Questo accadde fino al 25 luglio 1943, quando, dopo due settimane di silen​zio, con tutte le speranze di libertà e di rinnovamento che quell'avvenimento aveva fatto sorgere, il giornale riprese la pubblicazione sotto la direzione del prof. Mario Falchi, il quale, perseguendo !'ideale democratico per cui aveva sempre combattuto anche negli anni dell'oppressione fascista, seppe, nei pochi mesi di quel difficile anno, dargli una nuova, interessante impostazione. Purtroppo, per il proseguire delle azioni belliche e le restrizioni sull'uso della carta, nelle prime set​timane del 1944, esso fu costretto a sospendere le pubblicazioni.

Un anno e mezzo di silenzio, poi, com'è noto, la sera del 27 aprile 1945 Torre Pellice fu liberata e, 1'11 maggio Il Pellice riapparve nelle edicole delle valle, con la stessa forma e gli stessi criteri di vent'anni prima, diretto dal prof. Augusto Armand Hugon.

Nel primo numero egli tracciava la propria linea di condotta politica, sociale, economica e il programma d'azione, con queste parole: “Nell'opera di ricostru​zione, solo un regime di libertà, fondato sul giuoco delle maggioranze formate in base al consenso liberamente ottenuto, potrà costituire l'ambiente più adatto per l'affermazione del diritto di tutti, e propizio all'ascensione politica delle masse. In ciò forse trova il suo fondamento quel liberalismo democratico, che ebbe così larga parte e così decisiva influenza nella storia d'Italia (...) In Italia, alle ragioni dottrinarie si aggiunsero sempre ragioni storiche concrete che diedero alla cor​rente democratica un valore particolare ed eccezionale. Giacchè il Risorgimento significò non solo conquista dell'indipendenza e della libertà, ma altresì e soprat​tutto l'ascensione di strati profondi del popolo italiano verso la luce della vita poli​tica, nell'ambito dello Stato: e questa ascensione progressiva e continua del po​polo entro lo Stato era veramente democrazia, non poteva non chiamarsi demo​crazia”.

Armand Hugon tiene, con molto equilibrio, la direzione fino al 17 maggio 1946. Gli subentra a quella data e fino all'agosto 1952, il geom. Ernesto Gardiol. Il settimanale segue scrupolosamente le direttive del partito liberale e alle elezioni del 1948 propaganda la lista del Blocco Nazionale. Il numero 36 del 5 settembre 1952 è invece firmato dal prof. Attilio Jalla come direttore. Sulla multiforme atti​vità del prof. Jalla si potrebbe scrivere un grosso volume: in gioventù precettore presso una famiglia in Russia, insegnante al Collegio valdese, attivo giornalista, per vari anni vice-presidente e poi presidente della Società di Studi Valdesi, impe​gnato in tutte' le opere sociali e le iniziative di beneficienza locali, organizzatore di _ campeggi e di viaggi, dirigente di associazioni giovanili, attivo membro di chiesa, 
buon predicatore. 1

Sotto la sua direzione Il Pellice, che in pratica era un doppione di un altro settimanale liberale Il Corriere Alpino, prese maggior autonomia e, pur conti​nuando la linea liberale, si staccò parecchio dallo schema che gli veniva inviato. Abile nella scelta dei suoi collaboratori locali, pubblicò nel periodo della sua dire​zione, quasi settimanalmente, Lou Cantoun di Patuà sotto la consulenza e il con​trollo del prof. Teofilo Pons, con lo scopo di raccogliere brani scritti nei nostri

dialetti locali, minacciati di scomparire davanti alla penetrazione del piemontese e dall'uso, nello scrivere, nella stampa, nelle trasmissioni radiotelevisive, della lingua italiana, e propagandarne la conoscenza. Iniziativa che gradatamente venne a cessare dopo la sua scomparsa.

Stava per festeggiare i suoi 80 anni. Mi aveva scritto che per quella occasione era suo desiderio riunire tutti i collaboratori del giornale per festeggiare l'avveni​mento.

A parte i necrologi su L'Eco delle Valli e sul Bollettino della Società di Studi Valdesi su di lui, per ora è stato solo pubblicata una breve monografia di 32 pagine scritta da alcuni suoi amici nel 1965, nel terzo anniversario della sua morte improvvisa.mento. Invece, poco tempo prima, un mortale incidente d'auto, all'uscita di Torino, il 15 giugno 1962 troncava la sua vita.

Con la scomparsa di Jalla, la direzione passa a Tullio Contino fino al 1974, che continuò le direttive del partito liberale. Contino, nativo di Torre Pellice, ha pubblicato sul giornale una interessante serie di ricordi della sua gioventù, raccolti successivamente, sempre a cura de Il Pellice, in una piccola pubblicazione del 1968: “Fatti e figure del mio paese”, ristampata e ampliata nel 1971. Dopo un​dici anni gli subentrò, il1 o febbraio 1974, Gian Luigi Boveri.

Nel 1977, accanto a lui, come vice-direttore, leggiamo i nomi dell'avv. Andrea Gaspari di Pinerolo e di Franco Pasquet di Torre Pellice (quest'ultimo però solo per un anno).

Dalla fine del 1975, per tutto il 1976 e parte del 1977, il settimanale prima stampato alla Tipografia Commerciale, passò invece alla Cooperativa Tipografica

Subalpina. A partire dal numero 25 del 15 luglio 1977, modificò un poco il for​mato, la nuova stampa avveniva alla Tipografia E.D.l. di Torino. Da allora cambiò spesso tipografia, fra queste: Alzani di Pinerolo, LC.E. di Busca, per finire, nell'88, alla Stampa Quotidiana s.r.1. di Nova Milanese (MI).

Il numero delle pagine, dalle 4 o 6 del '75, aumentò gradatamente a 12 o 16, per arrivare a 20 nell'88.

Il giornale proseguì su una linea liberal-conservatrice, con abbondante cronaca locale che, per aumentarne la diffusione, estende via via ad altre località al di fuori della vai Pellice, come Pinerolo di cui reca regolarmente una cronaca, poi Cercenasco, Castagnole, Vai Lemina, Vigone, Macello, Airasca, Villafranca, e, più vicino, Bricherasio, Pramollo, S. Secondo, S. Germano. In genere due pagine sono destinate ad avvenimenti sportivi della zona.

La direzione Boveri-Gaspari prosegue fino al 1985, anno in cui Gaspari suc​cede a Boveri. Improvvisamente, con il numero 22 dello giugno 1988 la pubbli​cazione cessa, senza che, nello stesso ultimo numero, ne sia fatto alcun cenno.

Non si può sapere se questa testata sia definitivamente scomparsa dalla vai Pellice o se riapparirà in avvenire, dopo un periodo di silenzio, come già è acca​duto nel suo passato.

(   (  (
7. Lotta dei minatori e comitato di difesa delle miniere
estratti da: Lorenzo Tibaldo- La Beidana- N. 17, NOVEMBRE ’92-

 Elementi di storia del sindacato pinerolese(1948-1967) . (II Parte)

(…)

Il colpo di grazia: 280 licenziamenti
Ma l'inverno meteorologico del 1967 non era ancora concluso, quando una doccia fredda colpisce i minatori della Vallate e l'occupazione di tutta la zona: " Ancora una volta torna sulla scena la Talco e Grafite e questa volta purtroppo per la massiccia richiesta di 280 licenziamenti." La richiesta avanzata implicava di fatto una riduzione del 40% dei dipendenti: in quel momento erano circa 700 i dipendenti. Decisione drammatica che rischiava di gettare sul lastrico centinaia di famiglie in un periodo, quello invernale, in cui l'economia di montagna non poteva offrire lavori alternativi, seppur saltuari.

Tutto il contenzioso si sposta a Roma presso il Ministero del Lavoro. La signora Villa motiva la decisione di ridurre i dipendenti in quantità così elevata per le difficoltà di collocare il prodotto sui mercati esteri, a causa della concorrenza dei Paesi asiatici. Si ripete per alcuni aspetti un copione già visto alla Mazzonis in val Pellice: l'azienda doveva già da tempo affrontare il suo rinnovamento sul piano tecnologico e organizzativo, tenendo conto che i dipendenti erano diminuiti automaticamente nel corso degli anni, per il raggiungimento dell'età pensionabile o per le malattie. Queste sono le obiezioni che vengono mosse dai rappresentanti dei lavoratori: Lamera, Delloro, Breuza per la Cisl, Savio per la Cgil e Tamagnone per la Uil. La situazione della Talco-Grafite si viene ad inserirsi nella perdurante depressione di tutta la zona montana e prealpina, che faceva invocare la richiesta di una programmazione regionale e il potenziamento di "poli di sviluppo", capaci di garantire un'adeguata garanzia di lavoro per tutta la popolazione delle vallate.

Carlo Borra inoltra un'interrogazione parlamentare, in data 16 gennaio 1967, al Ministro dell'industria e al Ministro del lavoro e della previdenza sociale per avere dati conoscitivi in merito a situazione. In particolare per sapere se la situazione della Talco e Grafite è tale da giustificare i gravi provvedimenti, e se, in caso di mancata volontà dell'azienda ad affrontare la delicata situazione, sia possibile un diretto intervento pubblico, considerando che lo sfruttamento di un prodotto del sottosuolo avviene tramite concessione dello Stato. 

Borra nella sua interrogazione rileva "l'attuale impossibilità anche per il periodo invernale di ogni altra alternativa di occupazione nella vallata e tenuto conto che una gran parte della maestranza anziana, colpita da silicosi, è difficilmente inidonea ad altri lavori, chiede che sia intanto invitata l'azienda a sospendere il suo provvedimento e sia provveduto a forme di integrazione salariale adeguate per gli eventuali sospesi."

La situazione occupazionale nel pinerolese era molto critica: ridimensionamento del personale al Cvs di Perosa, alla Riv di Villar Perosa, alla Beloit di Pinerolo, lo smantellamento della Mazzonis della val Pellice.

Il servizio informazioni di Agape analizza la situazione di generale depauperizzazione in cui si trovano le Vallate e si sofferma sulle vicissitudini che nel corso degli anni hanno coinvolto la Talco e Grafite e la sua autoritaria conduzione:

1962: tre mesi di scioperio per il riconoscimento formale e la salvaguardia dei premi collegati alla produzione

1963: ripetuti scioperi per il rinnovo del contratto collettivo e per la sua applicazione
1964: scioperi ripetuti per la difesa degli accordi del 1962, contro la riduzione degli orari di lavoro, per il rispetto e l'applicazione del contratto di lavoro

1966: un mese di occupazione, 15 giorni di sciopero per protestare contro le inadempienze contrattuali

1967: riduzione degli orari di lavoro e richiesta di 280 licenziamenti 

Inoltre, accanto ai dati forniti, il Centro di informazione affianca delle considerazioni sulla gestione della Talco e Grafite da parte della signora Villa e dell'Amministratore delegato Prever." In tutte queste vertenze la direzione ha continuamente attaccato i diritti dei lavoratori, usando l'arma del ricatto sia per diminuire il costo della mano d'opera, sia per ottenere delle agevolazioni. "

La realtà era stata proprio questa:

- nel 1964, la Direzione minaccia la riduzione d'orario e 150 licenziamenti. In alternativa proponeva la rinuncia al premio mensile di produzione di L. 4.000. Sarà poi la stessa Direzione ad ammettere di avere chiesto la riduzione del personale strumentalmente, per ottenere delle agevolazioni fiscali ( in parte poi concesse);

- nel 1966 vengono preannunciate delle riduzioni di orario e dei licenziamenti e in alternativa a queste misure venne proposta la rinuncia all'applicazione dell'accordo del 17 febbraio 1966.

Il Servizio informazioni di Agape oltre a sottolineare la politica antioperaia della Società, articola anche tutta una serie di osservazione critiche sulla conduzione tecnica, economica ed 

amministrativa ( politica degli altri prezzi nei periodi di congiuntura, vendita sui mercati esteri di talchi miscelati invece che puri, storni di capitali per investimenti estranei alla estrazione del talco). Un insieme di fatti, di atteggiamenti, di decisioni che fanno chiedere da molte parti al Governo la revoca della concessione per lo sfruttamento del suolo pubblico fino a quel momento accordato alla Società.

Da tempo si era consolidata la prassi secondo la quale i minatori dopo essere stati sfruttati, spremuti come limoni veniva buttati sul lastrico, con l'aggiunta della silicosi. Questa opinione viene espressa nel Direttivo della Cisl-Federestrattive, riunito a Perosa Argentina il giorno 14 gennaio 1967, il quale " pur considerando serenamente le difficoltà portate a motivazione dell'azienda ritiene che esse possano e debbano essere valutate obiettivamente, ma ritiene soprattutto che Maestranze che da decenni hanno donato la loro operosità, a molti costata la silicosi, non possono essere oggi sacrificate alle esigenze padronali senza che prima sia cercata ogni possibile soluzione che tenga conto dei loro sacrosanti diritti. "

Il Comitato per la difesa delle miniere
Sul grave provvedimento dei licenziamenti venne costituito il Comitato per la difesa delle miniere () che raccolse al suo interno un'eterogeneo gruppo di persone ( parroci, pastori, sindaci, sindacalisti, studenti, operai), però tutti uniti nell'intento di difendere il diritto al lavoro dei minatori. Il Comitato si assunse il compito di pubblicizzare la lotta e di organizzare forme di solidarietà con i lavoratori delle miniere. Inoltre, come sottolineava il periodico "Venticinquesima ora", il Comitato pur non essendo riuscito ad avere " grossi risultati esterni la sua funzione è stata positiva, perché tra l'altro ha cominciato a mobilitare sui problemi operai nuclei di studenti e forze sociali più vaste. "

E' necessario soffermarsi sulle modalità di costituzione del Comitato, che trovò il suo luogo di fondazione nella riunione che si ebbe ad Agape il 5 marzo 1967. Di tale incontro, delle sue motivazioni Franco Giampiccolo stende un resoconto nel quale vengono individuate le coordinate politiche e culturali che legittimano l'intervento nel grave caso della Talco-Grafite, ma, in genere, del credente, in questo specifico caso del credente valdese, nella società.

Secondo Giampiccoli nella società attuale chi non è parte in causa non si può esprimere e non può agire direttamente su problemi che toccano la comunità di cui fa parte. Può solo rappresentarsi attraverso i sindacati o i partiti politici, senza aver modo di poter intervenire in prima persona nella realtà. Nonostante questo ogni cittadino, ogni persona porta su di se una parte di responsabilità su quanto accade." Dove sta in particolare, che ci interessa più da vicino, la sua responsabilità se questo cittadino è un credente e sente come impegno vocazionale il condividere con chi è accanto a lui la responsabilità, i pesi, le lotte, le speranze e soprattutto un impegno concreto." L'iniziativa portata avanti dal Centro ecumenico di Agape mirava quindi a dare la possibilità a tutti, indipendentemente dalle posizioni politiche e partitiche e dal credo confessionale, di un'azione diretta per intervenire attivamente nella delicata crisi della Talco-Grafite.

Veniva ribadito il concetto del personalismo del soggettivismo attivo e operante al di là delle strutture che la società politica e civile già forniva ai cittadini. Tutto ciò per evitare che barriere reali o fittizie potessero frapporsi al bisogno di offrire la solidarietà presente in ogni individuo. " Non sappiamo quali saranno le possibilità concrete di una iniziativa di questo genere. Forse essa consente un tipo di azione nuovo. Le adesioni che sono state date a titolo personale al manifesto presentano un arco assai vasto di posizioni. Certo una parte di queste posizioni sarebbero mancate se si fosse trattato di una presa di posizione per esempio dei tre partiti della sinistra. Il sistema di un Comitato di persone e non di apparati di partito, può forse superare lo schieramento statico dei partiti nel tempo attuale, i loro delicati equilibri, l'impossibilità di alleanze al di fuori di determinati schemi, l'inquadramento di questioni particolari come quella che ci interessa in una cornice di più vasti compromessi e contrattazioni politiche."

Superare gli schematismi ideologici, attraverso la costituzione di un comitato di persone, avrebbe permesso di raccogliere un insieme molto ampio di individui di diversa provenienza politica e culturale, quindi avere una diversa eco presso l'opinione pubblica. Inoltre un comitato poteva in qualche modo alleggerire i pregiudizi che pesavano sulla vita politica e consentire quella diretta partecipazione lontani da calcoli precostituiti o preoccupazioni di schieramento, senza che tutto ciò volesse sminuire l'azione politica e il ruolo assolto dai partiti.

Concezione che si fondava sia su un certo tipo di democrazia diretta dell'individuo, aliena da tutte le pastoie che i tradizionali sistemi di partecipazione della società politica e civile potevano avere, che sulla necessità di agire direttamente e incisivamente in una situazione, quella della crisi della Talco- Grafite, che si stava incancrenendo sempre di più.

Una scelta di fede 
Ma perché Agape si andava impegnando su iniziative di questo genere, particolari e concrete? La risposta data e che " Nel nostro tempo la ricerca della fedeltà al comandamento dell'amore del prossimo non può essere confinata alla sfera delle relazioni private e individuali. Questo significherebbe una pesante limitazione imposta al comandamento stesso nella lettera e nello spirito. Come le generazioni che ci hanno preceduto non hanno agito solo nella sfera privata e individuale, ma si sono impegnate sul terreno pubblico, per esempio nella costituzione di scuole e di altre opere sociali, così oggi la nostra generazione deve saper impegnarsi sul piano delle relazioni pubbliche nella ricerca di una sempre maggiore giustizia sociale testimoniando così in modo concreto la vastità e la profondità dell'esigenza di amore contenuto nella vocazione dei credenti. "

Questa citazione ci riporta e ci ricollega, per alcuni aspetti, alla maturazione avvenuta in parte del mondo cattolico a metà degli anni sessanta, rispetto ai problemi sociali dei lavoratori e dei diseredati e alla necessità della coerenza tra valori di fede e la vita concreta del credente ( in proposito abbiamo citato alcuni documenti legati alle vicende del Cvs di Perosa Argentina o le scelte personali testimoniate da Tonino Chiriotti). Scelte di campo molto radicali che imponevano il superamento dell'interclassismo, lo schierarsi dalla parte di soffre, degli ultimi. Nel mondo valdese ed evangelico, pur molto diverso per tradizione e cultura, possiamo però trovare dei punti in comune, dei momenti di intersezione che saranno la base di partenza dei movimenti di massa alla fine degli anni sessanta. 

Il gruppo del Comitato per la difesa delle miniere era composto da Raimondo Amato, Adolfo Alvaro, Giuseppe Borgaro, Aldo Bosio, Raimondo Genre, Franco Giampiccoli, Ettore Merlo, Aldo Peyran, Giusse Salvai, Carlo Travers, Mauro Ughetto. Il Comitato si battè strenuamente contro i licenziamenti che, in un secondo momento, la Talco-Grafite ridusse a 200. Con il febbraio si conclude la procedura per il licenziamento dei 200 minatori, e la signora Villa con Prever non accettano la proposta avanzata dai rappresentanti dei minatori: sospendere i licenziamenti per un periodi di tre mesi, permettendo un riesame approfondito della situazione e anche in attesa di un intervento governativo che fino a quel momento non c'era stato.

Il 26 febbraio si svolse a Perosa Argentina un'assemblea dei minatori, i quali si trovano innanzi due possibile alternative: rifiutare in blocco i licenziamenti e impegnarsi in una lotta di lunga, quanto incerta, durata per l'esito che si avrebbe potuto raggiungere ( conoscendo le rigidità espresse nel corso degli anni da parte della Talco-Grafite in occasione di lotte e vertenze sindacali), oppure trattare sul numero dei licenziamenti, proponendo integrazioni pensionistiche ai minatori in prossimità di raggiungere l'età pensionabile e delle super liquidazioni per i minatori dimissionari.

La seconda alternative era sicuramente la più percorribile, ma i minatori non intesero accettare una Caporetto sul fronte dell'occupazione, che avrebbe colpito centinaia di compagni, e danno il mandato alla Cgil e Cisl di continuare le trattative con la speranza di conseguire delle soluzioni positive.

La Società intanto continuava sulla sua strada: i licenziamenti effettivi diventarono 100, mentre altri 100 vengono paventati dall'azienda. La risposta dei minatori fu la proclamazione di uno sciopero di tre ore per ogni turno.

Il Comitato per la difesa delle miniere diffuse un volantino nel quale oltre a denunciare la grave situazione occupazionale del pinerolese, che veniva acutizzata dai licenziamenti della Talco-Grafite, si depreca la politica della Società che nel corso del tempo si qualificata con tutta una serie di attacchi ai diritti dei lavoratori: " Dal 1954 quasi ogni anno si sono avuti lunghi e ripetuti scioperi. I lavoratori non hanno scioperato per nuove rivendicazioni economiche ma per la difesa del salario, per la conservazione dei diritti acquisiti e per l'osservanza dei contratti di lavoro."  D'altra parte la Direzione dell'azienda era stata più volte recidiva nel suo modo di comportarsi ben poco disponibile al confronto, alla trattativa e al compromesso. La sfiducia è diffusa. I lavoratori nel corso delle diverse lotte dal 1954 ad oggi aveva perso centinaia di milioni in salario, mentre la Società, nonostante le sue lamentele, vede salire i suoi utili di oltre un miliardo negli ultimi sei anni ( L. I.081.609.048 utili netti, più un ammortamento di L. 1.290.286.381. Dati forniti dal Servizio informazioni di Agape ).

Il comitato rivolse un appello a tutta le realtà politiche, amministrativi, culturali, religiose affinché venisse espressa con ogni mezzo la solidarietà alla lotta dei minatori, appoggiando con forza e determinazione la soluzione della vertenza con la totale revoca dei licenziamenti.

Anche al Governo viene rivolto un appello " perché risolva in modo definitivo una annosa situazione che si è fatta insostenibile, e poiché lo sfruttamento di una miniera è lo sfruttamento di un bene nazionale e non privato, ciò potrà realizzarsi attraverso un pubblico intervento atto a risanare questo settore tuttora ricco e vitale, salvaguardare i livelli di occupazione, garantire la valorizzazione del patrimonio pubblico e promuovendo il progresso della vallata. "

La chiesa valdese anche in questa occasione riconferma una coerenza di fede che si unisce con le sofferenze dell'uomo. La Commissione del I distretto " Ricordando la predicazione dei profeti e il messaggio del Vangelo, la Commissione riafferma non essere lecito ad alcuno considerare l'uomo - creato ed amato da Dio , e per cui Gesù Cristo ha dato la sua vita - come semplice pedina nel gioco degli interessi economici, privati o pubblici e che non è parimenti lecito far ricadere su chi lavora il prezzo preponderante delle trasformazioni tecnologiche, delle difficoltà di mercato o di speculazioni varie, anche se legittimi sé per sé."

La solidarietà formale e a parole, anche la solidarietà sincera e concreta non riesce a far mutare la volontà della Società di arrivare alla drastica riduzione del numero dei dipendenti. L'unica arma di pressione effettiva e sicuramente condizionante era la revoca della concessione governativa allo sfruttamento del sottosuolo, provvedimento invocato da tempo dai minatori.

Ai minatore rimase l'unica ed estrema strada percorribile: ritornare nei cunicoli, non per lavorare ma per bloccare in modo definitivo l'attività produttiva. E così, il 10 marzo, si giunge all'occupazione, per l'ennesima volta, delle miniere "Gianna" e "Paola". Gli operai si avvicendano nelle gallerie con turni di 12 ore. Ed è proprio in questa occasione che il Comitato per la difesa delle miniere distribuisce a tappeto nella vallate e nel pinerolese il volantino-appello di cui abbiamo riportato un breve stralcio.

Per la Federazione torinese dello Psiup l'occupazione delle miniere operata dai minatori non è altro che l'espressione di tutta una tradizione di lotta dei lavoratori della Valle per migliorare la proprio condizione di lavoro e difenderla dagli attacchi padronali. Non solo, queste lotte sono lotte per la sopravvivenza della comunità della Valle, con i suoi valori e la sua cultura. Secondo il Partito socialista italiano di unità proletaria lo smantellamento delle unità produttive non è un fatto casuale, ma si inserisce in un disegno strategico guidato dalla grande industria: " Ogni Vallata, ogni comunità operaia è oggi infatti minacciata dalla politica di organizzazione del territorio fatta dai monopoli e dal governo. I padroni stanno realizzando una smobilitazione nelle valli per strappare i lavoratori dalle proprie case, per crearsi una riserva di manodopera dequalificata per le grandi fabbriche tipo Fiat." 

In realtà, forse, non vi era nessun disegno machiavellico alle spalle del colosso Fiat, ma un processo di riorganizzazione produttiva e il fatto che venivano al pettine alla Talco-Grafite come alla Mazzonis un sistema produttivo obsoleto. Un sistema che aveva fondato la sua concorrenzialità solo attraverso un continuo ricatto alle condizioni di lavoro dei dipendenti, che con il passare del tempo non poteva reggere alla competitività dei mercati. Un dato di fatto era indiscutibile: nel pinerolese negli ultimi tre anni i posti di lavoro diminuirono di 4733 unità. 

Molti erano i consigli e le strade maestre indicate per ricomporre la vertenza: per lo Psiup solo la lotta di tutte le vallate, collegate tra di loro, potranno far naufragare i piani del padronato e, nel caso dei minatori, "soltanto se i lavoratori controllano direttamente la Talco Grafite possono avere la certezza che la Comunità non venga distrutta."  Per il settimanale "L'Eco del Chisone" l'unico sbocco possibile era concordare le modalità per giungere ad una riduzione del personale , ciò avrebbe condotto ad una " soluzione più umane che, se attuata con buona volontà, potrebbe risolvere il problema." 

Il settimanale cattolico apre una riflessione sui fatti delle Talco-Grafite, giungendo alla conclusione che i fatti che accadono nelle miniere ci dicono che siamo ancora ben lontani dall'applicazione degli articoli 41 e 42 della Costituzione. In essi infatti si afferma che la proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, ma questo riconoscimento e questa tutela sono finalizzati ad assicurare la funzione sociale della proprietà privata, così come la legge intende indirizzare l'attività economica pubblica e privata a fini sociali. " Ma purtroppo, i principi della Costituzione sono spesso inoperanti, perché mancano ancora le 'determinazioni' di una legislazione che ad essi si ispiri, e che diventi strumento adeguato per tradurli progressivamente nella vita economica italiana." 

Agire in sintonia, almeno parziale, con i dettati della Costituzione avrebbe imposto la revoca della concessione governativa per lo sfruttamento del sottosuolo, arma che forse avrebbe potuto condurre a più miti pretese madama Villa.

Ma nulla viene fatto in questo senso e sabato 25 marzo un centinaio di minatori sfilò per le vie di Pinerolo, con una marcia silenziosa che era partita da piazza Matteotti per concludersi in piazza Facta. Mentre i giornali davano la notizia che l'Italia si era posta al primo posto nella produzione industriale, con un aumento del 60% dal 1960 al 1966, superando tutti gli altri Paesi della Cee e degli stessi Usa, nelle miniere al freddo i minatori difendevano il loro lavoro che era anche l'unica fonte per moltissime famiglie.

L'occupazione terminò il 24 aprile e si giunse ad un accordo di 128 licenziamenti, mentre altri 30 minatori abbandonarono volontariamente l'azienda avendo trovato lavoro altrove. Accordo è un termine improprio: i licenziamenti la Talco-Grafite li aveva fatti per mano sua senza chiedere il permesso a nessuno, anche se non aveva raggiunto la quota di 280 persone come preventivamente si era stato richiesto.

L'Assessorato allo sviluppo della Provincia di Torino fece un'indagine di carattere sociologico sul gruppo dei licenziati: quasi il 59,05% erano dei capi famiglia, il 35,71% era di età fino a 40 anni, il 46,03% dai 40 ai 55 anni e il 17,46% oltre i 55 anni. Per quanto riguarda la scolarità, il 2,40 % era analfabeta, il 7,20 % semi-analfabeta, il 49,6 % aveva la 3^ elementare, il 40 % la licenza elementare e lo 0,8 % la licenza di scuola media inferiore.

Questi dati fanno riflettere su due aspetti: la maggior parte aveva un carico di famiglia di cui era responsabile e la difficoltà a poter trovare un altro lavoro visto la non più giovane età di molti e il basso tasso di scolarizzazione. (…)

(   (  (
8. Dalla tradizionale Azione Cattolica al Movimento Studenti Cattolici/ ricordi
a)LA MIA ESPERIENZA NEL MOVIMENTO STUDENTI CATTOLICI

Presso il Centro Diocesano era entrata in funzione un’esperienza specifica rivolta a studenti e studentesse delle Medie superiori (mentre nell’Azione Cattolica parrocchiale era prevista la mescolanza con chi già lavorava). Certamente con l’origine di tale attività era legato don G. Barra, che aveva costruito una Casa alpina a Soucheres Basses dove organizzava in estate soggiorni di svago e formazione per giovani di entrambi i sessi. Inoltre, prima di fondare Comunione e Liberazione, a Milano, don Giussani aveva lanciato una “Gioventù studentesca”. Don Accastelli si era laureato in filosofia presso l’Università Cattolica di Milano e conosceva l’esperienza; pur non condividendone alcuni principi di fondo, ne intuì le potenzialità come formula organizzativa.



Durante la quaresima della V ginnasio fui invitato, con i miei compagni e compagne, da don Accastelli ad aderire ad una “campagna di fraternità” per i lebbrosi ed i malati dell’Africa, organizzata dal Movimento Studenti Cattolici. Un sabato pomeriggio partecipai ad una riunione, dichiarandomi disponibile ai temi per una mostra, una colletta ecc. APRITI CIELO!


Per la prima volta in tre anni, arrivai con quasi un’ora di ritardo alla canonica riunione dei vice-delegati Aspiranti della Parrocchia. Fui moralmente ricattato: le persone serie, capaci di impegnarsi, sapevano che era loro compito dedicarsi agli altri con sacrificio, non disperdersi in riunioni lodevolissime, ma che duravano un’effimera quaresima e che certo potevano risultare molto più appetibili perché c’erano anche delle ragazze presenti… Non mi rendevo conto che ero considerato un “quadro” in formazione, una risorsa che non si sarebbe dovuta lasciar sottrarre da un’altra organizzazione, simile ma in competizione.

Con l’anno scolastico 1967-68 entrai in 3° liceo; poiché avevo concordato di svolgere la mia attività con un gruppo di 1° superiore in parrocchia, ma di domenica mattina, decisi di frequentare il Movimento il sabato pomeriggio. Una mia compagna di classe era stata fra i fondatori di un giornale studentesco, nato nell’ambito degli Studenti Cattolici, di cui erano usciti un paio di numeri. Erano gli anni dei beat e degli hippies, del movimento per la pace in america contro l’intervento in Vietnam; si parlava dell’America Latina, del sottosviluppo e del “Che” Guevara. Partecipai al gruppo “Giustizia e terzo mondo” che, trainato da E. Salvai e con Angelo Polastro, documentava molte nefandezze e molte coraggiose prese di posizione di comunità e sacerdoti del “Terzo mondo”, che cercavano di eliminarle (le nefandezze).

Ma, come dicono ormai i libri di storia, il 1967 era l’anno incubazione del ben più esplosivo “Sessantotto”.


Furono anni di tensione , ma anche di grande attesa ed effervescenze, legate, per il mondo cattolico, con lo svolgimento del Concilio Ecumenico Vaticano II. Esso portò alcune grosse novità:

1) la più evidente, la Messa celebrata in italiano e non in latino,

2) la chiesa concepita non come “società perfetta” bensì come “popolo di Dio”

3) l’attenzione al testo biblico

4) l’apertura alle “gioie ed alle speranze” del mondo moderno.

L’arrivo di un giovane vescovo a Pinerolo contribuì a facilitare lo svecchiamento. Con molta più audacia il Movimento Studenti, con più prudenza l’Azione cattolica parrocchiale, assecondarono tale processo, facendo conoscere le decisioni e qualche documento del Concilio.


Le tensioni fra i due poli in “concorrenza” restarono. Non partecipai più, per i successivi tre – quattro anni al Movimento Studenti; altri miei coetanei o quasi, pur partecipando all’Azione Cattolica parrocchiale, come membri e come dirigenti che si occupavano della fascia di età 15 –20 anni, invece lo fecero in varie forme: ad esempio andando alle settimane estive alla Casa alpina di don Barra, partecipando ai gruppi che si svolgevano il sabato pomeriggio, ecc. Poiché mi occupavo di ragazzi della fascia d’età 12 – 14 per conto della parrocchia, restai fuori.


Partecipai regolarmente agli annuali Esercizi Spirituali organizzati per gli studenti maschi dalla diocesi; qui ebbi modo di apprezzare la predicazione di don Franco Barbero e don Mario Polastro, che collaboravano con grande lena al Movimento studenti. Devo dire che talvolta, ciò che veniva riportato in Parrocchia delle esperienze del Movimento studenti, da alcuni, erano spesso gli aspetti più “goliardici”: canti, battute, nottate o scherzi che adesso sarebbero normalmente giudicati eccessi da collegiali.

Tra gli aspetti qualificanti del Movimento studenti di cui ebbi percezione in quel periodo ricordo:

a) una mostra sul Vietnam con raccolta di firme, che scandalizzò perché solidarizzava con il Vietnam comunista

b) iniziative sul terreno sociale: a favore dei minatori della Val Germanasca, o per l’abolizione della tramvia per Villar , che era ormai un ostacolo per la viabilità

c) una notevole circolazione di libri intorno ai temi del concilio, compresa l’apertura al dialogo ecumenico (ad es. con la chiesa valdese, tramite Agape)

Nell’anno scolastico 1966-’67 molti nodi vennero al pettine anche all’interno dell’Azione Cattolica; spesso infatti i giornali nazionali che venivano distribuiti agli iscritti  e i materiali di formazione per i dirigenti erano più avanzati rispetto al clima ufficiale della parrocchia e dell’Eco del Chisone. Inoltre molti aderenti di Pinerolo erano seguiti da “direttori spirituali” dei quali non solo si confessavano settimanalmente, ma da cui ricevevano stimoli a riflettere, studiare, impegnarsi. In quell’anno in sede di Direzione dell’associazione parrocchiale fu rovesciata la vecchia impostazione. Molti avevano letto le pagine di don Milani “sulla ricreazione” e fu deciso e messo a verbale che non si sarebbero più organizzati tornei e competizioni di calcio né di altro. Per la fascia d’età 15-20 furono promossi e organizzati  dibattiti cittadini, con inviti ad esperti esterni del mondo cattolico, a livello nazionale . Ad alcuni di essi partecipavano anche 800 giovani ad esempio al Cinema Nuovo, affittato per l’occasione. Altri incontri su temi di attualità, organizzati a gruppi, richiamarono regolarmente 200-300 giovani di entrambi i sessi per seguire l’attività l’assistente ecclesiastico dovette chiedere/accettare aiuto dei vari Accastelli, Polastro, Barbero. Per i ragazzi dei 12-14 anni l’attività fu rivolta a raggiungerli là dove erano, a scuola e nel quartiere, invece che “trascinarli” nella sede della parrocchia. Nel 1967 tutti i dirigenti dell’Associazione inviarono all’Eco del Chisone una lettera di solidarietà con i minatori in uno sciopero (e furono quindi “richiamati”, tramite un incontro diretto col Vescovo). Alla fine l’assistente ecclesiastico chiese di essere rimosso (era stato completamente scavalcato).

Per il nostro discorso ricordo:

a)l’attenzione al problema del Vietnam, la protesta per l’escalation dei bombardamenti; nuove mostre cittadine e liste di firme. Organizzazione di un digiuno di protesta. Alcuni miei amici un po’ più giovani o di uno-due un po’ più vecchi, si abbonarono al “Courier du Vietnam” che esponeva il punto di vista di Harroi.

b) l’interesse per le forme della politica non-violenta: cortei,sit-in, canzoni. digiuni  e apartire dal movimento americano dei ‘neri’ che lottavano contro la discriminazione, Gandhi e Luther King, ma anche l’opera di Capitini e la rivista Azione non violenta cominciarono a circolare.

c) l’informazione sull’attualità: in pochi anni ero passato da lettore dell’americanissima ‘Selezione del Reader’s Digest' a ‘Note di cultura’ e poi ‘Testimonianze’; nel ’67, se non sbaglio, era già uscita la rivista settimanale della DC di sinistra ‘Settegiorni’, che leggevo regolarmente. Consumai un’annata della rivista ‘Il gallo’ di Genova, dove accanto ai temi più spirituali, trovava trattazioni su: la società dei consumi, il neo-capitalismo, la guerra, l’obiezione di coscienza, la libertà religiosa (sempre da un punto di vista ‘progressista).

d)l’interesse per la scuola: nella primavera del ’67 era uscito ‘Lettera a una professoressa’, un gruppo interno al Movimento S. cattolici lo studiò, approfondì varie questioni sulla storia della scuola italiana. Ne furono fatti alcuni articoli per un numero della rivista che uscì in autunno.

A questo punto bisogna ricordare che un gruppo di più anziani studenti universitari, dal III anno in poi organizzò nell’autunno un pubblico dibattito sullo stesso libro, esponendo posizioni molto più radicali ed estremiste, sollevando enorme interesse e scandalo in vari insegnanti.

La biblioteca civica, che ospitò il dibattito, fu anche il luogo in cui, di lì a poco. C.Canal e la sua corale ci fecero conoscere molte canzoni della tradizione popolare, ma anche canti di protesta anarchici, della Comune di Parigi e delle Brigate internazionali che avevano combattuto in Spagna contro il franchismo.

Con il novembre-dicembre tutto si accelerò. Avendo difeso davanti al preside la rivistina dei miei amici, fui invitato a collaborare.

Scoppiarono le occupazioni universitarie. Poiché ogni anno in chiesa si raccoglievano fondi per l’Università Cattolica, e visto che gli studenti di Milano protestavano, su proposta di C.Canal, si procedette ad una ricostruzione della storia dell’Università Cattolica; si chiesero un paio di articoli agli studenti ‘in lotta’; si pubblicò un numero su tale argomento, organizzando il pubblico dibattito e diffondendo la rivista all’uscita delle Messe domenicali della città, invitando i fedeli a non versare soldi per l’Istituzione. Seguì regolare richiamo del vescovo.

Fu occupato Palazzo Campana all’Università di Torino. i suoi temi furono riesportati nel Movimento Studenti Cattolici. Nel dicembre, mentre maturava la crisi definitiva dell’Azione cattolica parrocchiale ( scrivemmo una relazione annuale di consuntivo dell’attività piena di entusiasmo e di idee, ma l’assistente religioso aveva ormai deciso di chiedere la propria sostituzione), partecipai ad un paio di incontri con i leader dell’occupazione di Palazzo Campana. Le ragazze mi colpirono perché portavano minigonne mai viste, fumavano a raffica, bestemmiavano e dicevano parolacce a ripetizione; tra i maschi il più acuto mi sembrò Guido Viale.

Ero diffidente perché ci proponevano di fare leva sugli aspetti immediati dello scontento degli studenti per dare il via ad agitazioni. Impiegai 2-3 settimane a convincermi e con gli altri amici partecipai alla stesura del I volantino indirizzato agli studenti delle superiori; fu distribuito al rientro delle vacanze natalizie e denunciava la selezione classista nella scuola attraverso il meccanismo dei voti. Per prudenza, per evitare che l’autorità ecclesiatica fosse coinvolta e perché il movimento avesse un carattere autonomo, firmammo Movimento di Azione studentesca e così proseguimmo per qualche settimana nei volantini successivi.

Ma era evidente a tutti che il nucleo degli organizzatori era lo stesso della rivista e del Movimento cattolico.

Nel frattempo, in occasione della Messa di mezzanotte nel Duomo cittadino con celebrazione del vescovo, per Natale, il Movimento organizzò una distribuzione di volantini: “ La pace del Natale non è la pace di Johnson” e  ci vestimmo da uomini sandwich. Canal e Elio Salvai, che ricoprivano ancora le massime cariche dell’Azione Cattolica giovanile diocesana, furono costretti alle dimissioni dal Vescovo. Tutti noi che avevamo incarichi intermedi firmammo una lettera di solidarietà e ci dichiarammo estromessi. Per una sorta di ingenuità o forse giovanile machiavellismo, non me ne andai dalla parrocchia, ma mi presentai alle riunioni di gennaio che, con il nuovo sacerdote avviavano le attività. Fui pubblicamente invitato ad andarmene, in tono cortese, ‘civile ma fermo’, al termine della seconda riunione. Le incompatibilità erano date dal sostegno a quanto descritto.

C.Canal partì per il servizio militare, l’Azione cattolica entrò in periodo di paralisi: il Movimento Studenti Cattolici continuò a fiorire con le sue attività, noi delle scuole Superiori giocavamo sui due fronti: reggevamo le riunioni, i volantini, le discussioni (sciopero sì, sciopero no) nella scuola e poi seriamente continuavamo l’attività dei gruppi del sabato di ispirazione religiosa. Che cosa ci era successo?

Ricordo un esempio semplice: nel settembre, al ritorno dal militare, un nostro amico, ragioniere e  dell’Azione cattolica, mentre veniva in birreria con noi ci sentì citare- scherzando- il seguente passo di un teologo: ‘ il compito di un cristiano è una paziente azione penelopea di demitizzazione e remitizzazione dialettica’. Ci restò male, si sentiva tagliato fuori; non si parlava più di buoni sentimenti, di calcio, di apostolato dei laici: si discuteva di teologia.

Nell’estate, alla casa alpina di don Barra, il Movimento studenti cattolici aveva organizzato una settimana di studio sul tema ‘il cristianesimo e la storia’.

Erano state svolte relazioni fondamentali sul libro di un teologo del dissenso, J.M.Gonzales-Ruiz, ‘Il cristianesimo non è un umanesimo’ e sulle tesi di G.Girardi (Credenti e non credenti per un mondo nuovo, Cristianesimo e marxismo).

Pur non risiedendo tutto il tempo, avevo raggiunto anch’io, con altri, la sede in pullman e in autostop per assistere alle relazioni fondamentali.

Quello che ne seguì è tutto ciò che stiamo rievocando. Ciò che avvenne a Pinerolo  nell’anno 1968, per quanto riguarda il Movimento Studenti Cattolici, può essere ricostruito dai numeri di ‘Venticinquesima Ora’ (la rivistina); scoperta della teologia della rivoluzione e delle ‘comunità di base’ o del ‘cattolicesimo del dissenso’. Per quanto riguarda gli  studenti medi e le agitazioni nelle scuole, una parziale ricostruzione degli eventi tramite gli articoli dell’Eco del Chisone, è stata compiuta dallo storico G.De Luna dell’Università di Torino.

Di quell’anno due eventi ebbero enorme risonanza cittadina:

- la contestazione con cartelli e volantini della Giostra degli Acaja alla sua prima edizione;

2)la contestazione dell’inaugurazione del Museo Nazionale della Cavalleria. In relazione a questo secondo episodio, ricordo che in quei mesi il Movimento Studenti cattolici aveva la propria sede in locali situati nello stesso caseggiato in cui abitavo. Fin dal mattino di quella domenica tutti gli ingressi erano presidiati da drappelli di poliziotti con casco e moschetto. Riuscii ad uscire di casa solo dopo le 10, cercando invano di tranquillizzare i miei  genitori e vestendomi con giacca e cravatta per non attirare l’attenzione.

Tra le 10 e le 12, insieme a molti altri, fui oggetto di cariche inusuali per la nostra piccola città, perché disturbavamo una manifestazione a cui erano presenti due ministri della Repubblica.

Alla fine del 1968, l’autorità diocesana tentò una regolarizzazione e normalizzazione del Movimento Studenti Cattolici. Sostituì l’assistente religioso responsabile, don Barbero, con don Morero, più malleabile dai voleri della Curia. L’esperienza dell’associazione non si esaurì subito; per un anno ci fu una nuova sede, nuovi gruppi; anche chi cercò con la massima buona volontà di collaborare, dopo alcuni mesi pensò fosse necessario che i più anziani chiedessero al vescovo il ritorno di don Barbero; ma non ricordo più se si giunse subito al punto di rottura o si tennero trattative inconcludenti.

La rivista venticinquesima Ora stampò ancora due ponderosi numeri di critica alla chiesa locale; in occasione del secondo si volse l’ultimo incontro con il Vescovo; poi l’esperienza si chiuse.

Intanto, nella parrocchia di San Lazzaro, erano stati trasferiti prima don Accastelli, come parroco, poi don Barbero e don Polastro.

Chi voleva continuare un’esperienza di fede trovò lì un punto di riferimento progressista/rivoluzionario.

Vincenzo Baraldi

b.

La mia esperienza giovanile con il movimento studenti cattolici di Pinerolo è limitata. Sceso da Perosa negli ultimi anni del Buniva, ho trovato nel ‘piccolo gruppo’ di studenti vari sbocchi di aggregazione.  All’inizio ho frequentato l’Oratorio San Domenico poi ho scelto il più vivace Movimento S. Mi ricordo l’alluvione di Firenze nel novembre 1966, un gruppo andò da Pinerolo a spalare fango. Mio padre non me lo permise. Ero un cristiano che non stava nei canoni, c’è chi commenta ‘era doppiezza’, in effetti avevo problemi adolescenziali che non comunicavo. Dopo un primo momento nel gruppo ecumenismo con d. Polastro, do’ vita con Sacchetto, Bassani , Rossella, Rosalba ed altri al gruppo Azione per la pace. Una mostra a palazzo Vittone, vendita di Azione Nonviolenta. Ricordo vari episodi riportati da Vincenzo. Quando sono già all’università frequento Sandro Sarti a Torino e apprezzo il suo lavoro sul Vietnam; mi ricordo di un campo estivo a Costagrande con i ragazzi delle medie che seguivamo nel doposcuola – con Aurelia, Olga, Silvia, Ico ecc (un altro coi piccoli era a S.Bartolomeo in Val Lemina; erano finanziati con un campo ‘Emmaus’ di riclaggio rifiuti e raccolta carta. Partecipo all’allestimento di uno spettacolo del M.S. a S.Lazzaro. Con Andrea Bertone costruisco il palco nella cripta della chiesa, alle luci lavora Ennio Bertrand. Recitano Piero Sacchetto, Giorgio Piacentino, Piero Bassani, Ico Vallillo, Maria Honorati, Rosella Priotto. Interrompo l’università a metà del ‘68 e vado a fare il soldato, perdendomi anche  il ’69 operaio. Quando rientro comincia il lavoro in fabbrica e scopro altre aggregazioni.

Piero Baral

c)

la prima impressione e' di un salto nel buio, non conservo ricordi di quel periodo con la medesima precisione (anzi il "ricordo" per me e' un aspetto controverso e difficile) la sensazione di pelle e' di aver vissuto in un periodo di estrema chiusura che forse, spero, fa un po' impallidire i tempi attuali: guerre e altro all'orizzonte. Mi trovo in difficolta' nella ricostruzione del periodo storico, tenderei a fuggirlo o rimuoverlo... Ennio Bertrand
d)

La testimonianza di Vincenzo Baraldi e’ chiara ed esauriente e ritrovo in essa tutte le caratteristiche della mia esperienza, esperienza che si potrebbe sinteticamente chiamare “avvicinamento alla politica attraverso la maturazione di un percorso di fede”. 

La mia storia personale, tuttavia, si distacca in alcuni punti da quella di Vincenzo: la mia testimonianza, piu’ scarna  della sua, sarà dunque incentrata su questi punti.

Per prime cosa: io all’Azione cattolica,  in particolare all’oratorio San Domenico, sezione “Silvio Pellico”, mi avvicinai relativamente tardi, nel 1962, a 12 anni. Prima infatti avevo frequentato le elementari presso i Padri Giuseppini del Murialdo, dove avevo conosciuto una scuola totalizzante che univa didattica, catechesi, momenti ludici e servizi, quali la mensa e la merenda; si stava a scuola, quando c’era anche il catechismo, fino alle 16,30-17.

Dei miei “maestri”, tutti sacerdoti, (ne ho cambiati cinque, uno per anno) ricordo poco, tranne uno particolarmente fascista (eravamo negli anni cinquanta, ma i suoi riferimenti positivi a Mussolini erano frequenti e il suo metodo “educativo” per risolvere situazioni di crisi o divergenza era quello di prendere i due malcapitati e far loro sbattere la testa insieme:io ero spesso mandato fuori dalla classe perché “lo guardavo con aria arrogante!!”) ed un altro piuttosto “famoso” per la sua catechesi di stampo manzoniano (Il Dio che “atterra e suscita”…) o forse solo coreografico: sta di fatto che uscivamo alle 17 , nelle sere d’inverno, convinti che le porte dell’Inferno si sarebbero spalancate per noi quella notte stessa!!

 Nel 1962 , dunque, diventai “aspirante” nella sezione “Silvio Pellico” dell’azione Cattolica: al di là degli aspetti piu’ propriamente religiosi e degli impegni codificati (la messa domenicale, la catechesi..) ricordo il clima spesso “nonnistico” instaurato da alcuni dei “piu grandi” nei confronti di noi piu’ piccoli. Il fatto poi che in quinta ginnasio abbia iniziato a frequentare un gruppo “misto- ragazzi e ragazze- tutti dell’oratorio, ma che si ritrovava a suonare e ballare in un garage sulla collina di Pinerolo, non fu troppo ben visto.

Tutt’altra aria si respirava a Casa Alpina, a Pragelato: Vincenzo ha già citato quest’ esperienza messa in piedi da Don Barra:attorno a lui si radunarono Elvio Fassone, Pier Carlo Paze’ e poi successivamente, nella prima metà degli anni sessanta, Amos Pignatelli, Vanda Giordano, Claudio Canal, Mauro Ughetto. A Casa Alpina tutti gli anni a Luglio si teneva una settimana di studio, di riflessione ,di meditazione:i temi erano vari , ma incentrati sul rapporto fede- mondo, sulla testimonianza della fede nel mondo ed ovviamente in un mondo di cui bisognava leggere i segnali di cambiamento, i “segni dei tempi”. Non si trattava solo piu’ di “animazione del temporale”, come si diceva nell’azione cattolica, ma di entrare, come cristiani, all’interno di un movimento ,di un processo di cambiamento.

Io capitai a Casa Alpina nel 1964 a 14 anni e rimasi affascinato dall’esperienza soprattutto paragonandola  a quella dell’Oratorio San Domenico. I gruppi di riflessioni guidati da Mauro, da Amos, da Vanda, da Claudio furono fondamentali per la mia maturazione. Lo scambio di esperienze con ragazze e ragazzi di Cuneo e di Ivrea, altre realtà cattoliche che frequentavano Casa Alpina ,costituirono importanti momenti di confronto ed apertura.

Nel 1966 tenne una conferenza a Casa Alpina Ettore Masina, pubblicista cattolico:il tema era la comunicazione…a Roma alla Domus Mariae , casa deputata dell’Azione Cattolica.era in programma un convegno sulla pubblicistica studentesca cattolica…Andammo  in quattro(tra cui Maria Teresa M.)superando ostacoli famigliari vari(avevano 16-17 anni)…nell’autunno(Novembre, numero unico lire 100)usci’ il primo numero di un giornale studentesco che voleva essere “diverso” dai soliti giornali goliardici e qualunquisti…La redazione era nello studio a piano terra di Maria Teresa..il primo editoriale , recita:

“E’ scoccata la venticinquesima ora, la prima di domani: E tocca a noi giovani esserne i protagonisti:non vogliamo ricevere passivamente dalla generazione che ci ha preceduto  le soluzioni dei nostri problemi. Vogliamo invece viverli responsabilmente e affrontarli da “giovani” cioe’ con la nostra carica di entusiasmo e di idealismo, ma anche concretamente ed in uno stile comunitario. Siamo giovani come voi, con le vostre incertezze, con tanti perché senza risposta. Percio’ vogliamo cercare insieme, per acquistare una sempre maggiore liberta’ di giudizio, attraverso lo scambio  ed il confronto delle vostre idee ed esperienze che vi preghiamo vivamente di esprimerci in un clima di collaborazione, anzi di amicizia.

Nel 1967, in Primavera, tornammo a Roma , ad un altro convegno sulla comunicazione…Guccini cantava “Dio e’ morto”..pochi mesi dopo il mondo sarebbe esploso…il resto e’ storia collettiva
Fulvio Gottero

Le inesattezze sono dovute all’età…la memoria tradisce

e)QUALCHE APPUNTO

La testimonianza ampia ed articolata di Vincenzo ed il contributo di Fulvio danno uno spaccato molto significativo del “clima” pinerolese degli anni sessanta.

Sul piano personale alcune differenze derivano soprattutto dall’età; allora anche pochi anni di differenza hanno prodotto percorsi parzialmente diversi.

Alcuni dati sul mio.

Famiglia cattolica , ma non bigotta, elementari a Riva e pratica di oratorio di paese, medie alla “Pellico” e frequentazione della parrocchia di San Lazzaro dove abitavamo, seppure ai confini.

Aspirante dell’Azione Cattolica con gruppo di riflessione animati da Alberto Barbero, grandi campionati di calcio all’oratorio, attività estiva (il GREST) nei locali della parrocchia con un giovane prete, il vicecurato don Martini, oggi parroco di Bibiana, con cui avevo un buon rapporto, scoperta della montagna…..

Negli anni del ginnasio e del liceo facevo il delegato aspiranti della parrocchia, onestamente con pochi strumenti per capire e gestire un gruppo di preadolescenti.

L’attività parrocchiale si inseriva in una dimensione anche diocesana, con incontri con i dirigenti (allora Aurelio Bernardi, Ugo Fava, Agostino Calliero), premiazioni delle sezioni parrocchiali giudicate più attive, incontri diocesani (ricordo che ad un incontro a Chambons conobbi Piero Baral, parrocchia di Perosa), partecipazione a campi di formazione anche nazionale (si tenevano in una casa alpina al Passo Falzarego)

Parroco di San Lazzaro era allora don Badariotto, persona  ruvida in apparenza, intelligente e generosa, ex cappellano militare con esperienza della guerra di Russia, in politica molto conservatore. Ricordo le sue “feroci” discussioni con Aurelio ed Ugo che sostenevano l’ipotesi politica di apertura al governo con i socialisti (il centro-sinistra); don Badariotto era assolutamente contrario per una sorta di ossessione sul comunismo. Tra parentesi girava allora un opuscolo dell’on. Bettiol , dc integralista, “Possono i cattolici collaborare con i socialisti?”

Negli anni di liceo ed anche dopo è stato fondamentale per la mia formazione don Giorgio Accastelli, insegnante di religione aperto e culturalmente molto preparato (si era laureato alla cattolica con una tesi sul marxismo).

Negli anni di università sono venuto a contatto dapprima con i vari gruppi cittadini di tipo cattolico (la San Vincenzo con don Barra, che era un punto di riferimento per giovani con qualche anno in più di me – la FUCI che  a Pinerolo aveva una vita un po’ stentata, anche se di lì è nata se non sbaglio l’idea della rivista “La fornace”) e soprattutto con l’Azione cattolica diocesana; presidente della GIAC era Claudio Canal e poi il sottoscritto dal 1966, assistente don Accastelli.

In quegli anni la storia dell’Azione Cattolica si intreccia con quello del Movimento Studenti Cattolici, di cui ha parlato esaurientemente Vincenzo, a cui aggiungo solo una piccola nota.

In occasione del Natale 1967 il Mov. Stud. diffuse davanti alle Chiese ed in città un volantino a stampa intitolato “Natale non è carnevale” in cui si stigmatizzava il consumismo imperante e si richiamava ad una solidarietà con il Terzo Mondo. Siccome negli stessi giorni avvenivano pesantissimi bombardamenti americani in Vietnam, si aggiunse un ciclostilato “La pace del Natale non è la pace di Johnson”, cosa che non fu apprezzata dal vescovo. 

E poi è scoppiato il ’68. L’occupazione di Palazzo Campana nel novembre ’67, l’effetto sulle scuole superiori di Pinerolo, la presenza di leaders che venivano dal Movimento studenti, il tema della comunicazione con la trasformazione di Venticinquesima ora da giornale prettamente studentesco (ne erano usciti 4 numeri dalla fine del ’66 a gennaio ’68) ad una specie di rivista con presenza di giovani adulti (9 numeri dal marzo ’68 al gennaio ’70:  lotte studentesche – L’Università cattolica - Chiesa e rivoluzione – antimilitarismo – 4 numeri su capitale e classe operaia nel Pinerolese – 2 numeri sul potere nella Chiesa locale)…. ne hanno già parlato gli amici.

Il sommovimento di quei mesi e quegli anni segnò la fine della nostra esperienza nella struttura dell’Azione Cattolica.

Il casus belli finale fu un numero di Venticinquesima ora del marzo ’68, contenente una critica  argomentata all’Università Cattolica in nome della laicità e tra l’altro un articolo di forte attacco alla Democrazia Cristiana, all’onorevole locale ed all’Eco del Chisone che sosteneva la necessità e l’opportunità di unità politica dei cattolici nella DC.

Evidentemente era troppo; fui invitato a dare le dimissioni ed, avendo io sostenuto che se non ero più gradito dovevano revocarmi l’incarico, così avvenne.

Si dimisero anche gli altri membri del gruppo diocesano (tra cui il presidente diocesano di tutta l’organizzazione Alberto Barbero, Claudio Bertolotto, ecc.), cambiammo sede (da via del Pino a Piazza Solferino e più tardi a via Mazzini), prevalse una dimensione politica, rimase un rapporto forte per alcuni con la parrocchia di San Lazzaro dove era stato nominato parroco don Giorgio,  affiancato più tardi da don Mario Polastro e don Franco Barbero.

Ma questa è un’altra storia.

Elio Salvai
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9.dossier ECO mese  1997
nota. la cronologia è stata scorporata e compare nel resto del libro

 – interviste a Mario Capanna, Tonino Chiriotti, Carlo Borra, Bruna Peyrot, Jean Louis Sappè, Rinaldo Bontempi, Franco Barbero.
1968-1978, la contestazione nel Pinerolese: uomini, idee, fatti
Ti ricordi del Sessantotto?

di Ezio Marchisio

A circa trent'anni da quegli anni ripercorriamo i momenti salienti di quel periodo "caldo" individuandone le cause e le motivazioni. I problemi di carattere nazionale vissuti e calati nella nostra realtà.

Gli storici sono concordi nell'affermare che alla fine degli Anni '60 l'Italia segnava il suo ingresso nella civiltà dei consumi. La società civile divenne più variegata manifestando crescenti esigenze di partecipazione diretta alla vita democratica, di ammodernamento del sistema politico, dell'Amministrazione pubblica, di ampliamento delle libertà civili e di maggiore giustizia sociale che non furono sempre accolti con prontezza dai Governi del tempo.

Nel 1968 inizia la prima legislatura "tronca", durerà solo quattro anni e vedrà ben sei Governi. Si tratta del primo indice di malessere del sistema politico italiano che durerà fino al marzo dello scorso anno: le altre legislature che seguiranno saranno sempre interrotte prima della loro scadenza naturale.

Proprio in quei mesi nasceva anche in Italia (dopo gli Usa e la Francia) il movimento di protesta del "Sessantotto" che si fa vivo nelle Università e poi negli Istituti superiori.

Le agitazioni studentesche furono stimolate dalla carenza delle strutture didattiche e scientifiche, inadeguate ad accogliere il sempre più largo afflusso di giovani studenti passati da 200mila nel 1951 ai 550mila del 1968. A Pinerolo il "Buniva", il Liceo e le Magistrali stanno aumentando di anno in anno le classi, tanto che il Comune e la Provincia stanno realizzando la "città degli studi" in via dei Rochis e viale Kennedy.

Nel volgere di qualche mese il "68", dall'occupazione di scuole e Università, dalle autogestioni al rinnovamento della didattica assunse un più vasto significato di radicale contestazione generazionale e politica. Ha recentemente scritto Norberto Bobbio, allora docente universitario a Torino: "Non nascondo che negli anni della contestazione, quando sorse una generazione ribelle ai padri, mi sentii improvvisamente invecchiato".

Il "68" criticava la democrazia rappresentativa e formale nel nome di una partecipazione diretta, basata su assemblee "di base"; respingeva il modo di operare dei partiti della sinistra (Pci, Psi, un po' meno per lo Psiup) definiti autoritari, riformisti e contrari a un rinnovamento radicale della società.

Molti giovani si opponevano ai modelli della società consumistica perché non risolvevano i problemi della disuguaglianza sociale. "Cappellone" diventa sinonimo spregiativo di "contestatore". Eskimo, sciarpe rosse, jeans, scarponi sono quasi d'obbligo. Il fenomeno politico sconfina nel fenomeno di costume.

Ciclostilati in proprio, volantini, stampa alternativa, controinformazione, cortei, scioperi generali o a singhiozzo, picchettaggi alle scuole e ai cancelli della Fiat di Rivalta o della Beloit o della Riv, megafono e pugno chiuso davanti al "Buniva", solidarietà per il Viet Nam e poi per il Cile di Allende schiacciato dal tallone fascista di Pinochet: questa la rapida carrellata su quegli anni.

La contestazione studentesca ebbe anche altri simboli e miti: il "libretto rosso" delle massime di Mao Tse Tung, il "Che" Guevara teorico della guerriglia contro i regimi fascisti dell'America Latina. Più in sordina, da parte dei cosiddetti (allora) "cattolici del dissenso", emerse e fu scoperta la figura e l'opera di don Lorenzo Milani che, con "Lettera a una professoressa" del 1967, criticava il nozionismo e l'individualismo a favore di una cultura intesa come mezzo di riscatto delle classi subalterne.

Il movimento del "68" non riuscì però sempre a passare dalla critica corrosiva a una proposta concreta e alternativa alla società capitalistica, e finì a volte con il ripiegarsi verso la metà degli Anni '70 su se stesso e su visioni generose ma utopistiche. Il "68" aveva posto però sul tappeto la necessità di un'azione riformatrice nel campo dei diritti civili: il divorzio, l'aborto, il sistema carcerario e manicomiale, l'obiezione di coscienza. Era nel frattempo entrato in scena un nuovo soggetto politico: le donne.

Oggi, a distanza di quasi trent'anni, l'Italia e l'Occidente europeo si vanno sempre più strutturando e consolidando come "civiltà del mercato", come primato dell'economia, come mito di un certo tipo di progresso e come pratica della globalizzazione. I "padri del '68" sostengono però che di fronte a questa ortodossia economica straripante vi è ancora spazio per gli ideali di allora e per le persone che anche nel Pinerolese vogliono lavorare alla base.

Le culture dominanti possono sedurre, dare spettacolo, illudere e incollarci al video. Tante donne e tanti uomini (si pensi al volontariato e all'onesta attività politica e sindacale) lavorano ascoltando altre voci e seguendo altre logiche.

Alcuni dei nostri intervistati sostengono che la partita politica del '68 non è affatto chiusa: "Siamo all'inizio del primo tempo".

Colloquio con Mario Capanna su quegli "anni formidabili".

"Se ne stiamo parlando, il Sessantotto ha vinto"

"Non faccio più politica con la "k", scrivo libri e giro l'Italia per parlare con i miei giovani lettori. Anche i risultati della rivoluzione francese non si videro il giorno dopo: così sarà per il '68".

Abbiamo incontrato Mario Capanna, leader del Movimento studentesco ed ex-parlamentare, alcune settimane fa, a Pinerolo, in occasione della presentazione del suo ultimo libro: "Il fiume della prepotenza. Critica della ragione moderna" (Ed. Rizzoli).

Il Centro sociale di via Podgora, dove si è svolto l'incontro, è colmo di gente, soprattutto insegnanti e studenti.

Mario Capanna, perché hai smesso di fare politica o, meglio, di fare il politico?
Perché quella "politika" con la "kappa", come io la chiamo, mi ha espulso da sé. Non sopporta uno come me, che dice ciò che pensa e - quel che è peggio - cerca di metterlo in pratica. Di conseguenza io faccio "politica" con la "ci": scrivo libri e poi intraprendo interminabili giri d'Italia, per dibattere sui temi proposti dai libri stessi. Con "Il fiume della prepotenza" sono partito nell'ottobre scorso. Dopo la tappa di Pinerolo, continuerò il viaggio fino a giugno inoltrato. Ciò prova che per fortuna non tutte le persone sono rassegnate. Anzi.

Sei stato un leader del Movimento studentesco: che cosa resta oggi della contestazione? Quali obbiettivi sono stati raggiunti e quali disattesi?
Il fatto stesso che oggi si continui a parlare del Sessantotto significa che allora accadde qualcosa di vivo. Se oggi fosse ormai diventato un cadavere non se ne parlerebbe più. 

Sul piano culturale il Sessantotto ha vinto. Nulla è più come prima. È cambiata, ad esempio, l'interpretazione dei rapporti interpersonali, perfino nella sfera sessuale. Ma sono mutati anche il rapporto tra i cittadini e le istituzioni, tra la gente e la cultura.

E questo perché non è vero che il Sessantotto diede l'attacco al cielo; quest'espressione è una furbizia di coloro che lo criticano, per poi poter dire: "Ha fallito il suo intento!" Non è vero. Noi cercammo di fare qualcosa di più e di meno allo stesso tempo: indicammo il cielo e invitammo a levare gli occhi verso l'alto. E questo è avvenuto.

Politicamente, invece, il Sessantotto non ha ancora vinto. Ma neppure le idee scaturite dalla Rivoluzione francese si affermarono la mattina del giorno dopo: anzi, all'indomani ci fu Napoleone, la guerra, la restaurazione… Bisognò aspettare oltre cento anni, fino alla Prima guerra mondiale e al crollo degli Imperi centrali, perché le idee di eguaglianza e di democrazia cominciassero a propagarsi in Europa.

Al Sessantotto, in piccolo, accadrà una cosa analoga. Il suo vero valore si vedrà più avanti. Le trasformazioni sociali e politiche sono maledettamente lente. Non sono ancora passati trent'anni: buona parte di quel che è stato prospettato merita ancora di essere realizzato. Ciò non significa certo ripetere quell'esperienza, perché farebbe ridere. Ma rinnovarla, per renderla adatta alle condizioni diverse e più complesse di oggi.

Chi non ha vissuto quegli anni, spesso non riesce a credere che certi personaggi schierati oggi su posizioni decisamente diverse siano stati protagonisti del Sessantotto o delle contestazioni successive. Com'è possibile che abbiano compiuto una scelta di questo tenore?
Se tu prendi in considerazione questi personaggi, vedrai che è difficile contarne dieci. Prova a farlo…

Siccome però essi occupano posizioni rumorose, telegiornali, giornali, talk-show televisivi, pare che siano legioni. Viceversa in questo Paese esiste un meraviglioso esercito di quattro milioni di persone che compongono il volontariato, sia in ambiente laico che cattolico. Sono i giovani di oggi e i giovani di ieri, quelli della mia generazione. Vai nelle periferie diseredate delle città italiane e trovi loro. Vai nel cuore dell'Amazzonia, della Nigeria, del Kurdistan e trovi loro.

Sai chi è Gino Strada, quello di Emergency? È un chirurgo di prim'ordine, che ha deciso di spendere la vita costruendo ospedali e curando le vittime civili delle guerre e in particolare i bambini che saltano in aria sulle mine antiuomo, di cui il nostro Paese è ai primi posti nella produzione.

Io ricordo Gino Strada come uno dei più intelligenti studenti di medicina del Movimento studentesco del Sessantotto a Milano. Un Gino Strada vale non dieci ma mille Paolo Liguori, Cusani e via elencando. Peccato che di Gino Strada non si parli, perché è in Kurdistan, a tagliare e ricucire arti di ragazzi…

Intervista a cura 
di Daniele Arghittu

5 maggio 1968

La prima contestazione tocca al Palio degli Acaia
Pinerolo, domenica 5 maggio, nel centro storico migliaia di persone assistono ad uno spettacolare corteo a cavallo e a piedi nella città vecchia, bei costumi, perfetta regia di Ugo Marino. È la prima edizione del Palio degli Acaia. Sarà vinto dagli arceri di S. Lazzaro davanti a quelli di S. Luigi e S. Verano. Tra la folla, fin dal mattino e per tutto il giorno, spuntano cartelli di protesta: "Non siamo d'accordo", "Giostra no, doposcuola sì". "Lo sfarzo della giostra insulta la condizione dei poveri". È il primo segnale che a Pinerolo sono in embrione alcuni gruppi parzialmente organizzati e sensibili a tematiche sociali. Si rimprovera al Comune (sindaco il Dc Bernardi) di aver speso troppi soldi per questa manifestazione ritenuta inutile e storicamente non confermata dalla storia passata di Pinerolo. Sono un'ottantina gli studenti e adulti che issano cartelli e parlano nei magafoni.

I più li scambiano per giovani in vena di ironie goliardiche. Qualcuno intuisce che il vento del "maggio francese" inizia anche a spirare a Pinerolo.

La stagione delle Br

Curcio catturato a Pinerolo

Era l'8 settembre 1974. Forse da un anno abitava con il braccio destro Franceschini in Val Pellice. Curcio fu a balia a Torre per otto anni e frequentò la prima e seconda elementare alla Bouissa. "Veniva a comprare il latte e la toma, fumava Ms e Marlboro".

Ricercato in tutta Italia da tutte le Polizie italiane il "capo storico" delle Brigate Rosse, Renato Curcio con il suo braccio destro Alberto Franceschini fu arrestato a Pinerolo l'8 settembre 1974 al casello ferroviario di via Martiri del XXI le cui sbarre erano abbassate. I due brigatisti erano a bordo di una "Fiat 128" targata Bologna. L'arresto è ampiamente fotografato. In una foto Curcio è ancora al volante e sembra sorpreso nel vedere Franceschini fra le braccia dei CC. Forse da circa un anno i due abitavano in Val Pellice. Tutti i lunedì Curcio si recava a Bobbio Pellice a comprare quattro litri di latte e un po' di toma da Giuseppe Geymonat. Dalla tabaccaia di borgata Chabriols comprava Ms o Marlboro. Si scopre che Curcio era stato a balia per otto anni a Torre Pellice dalla signora Enrichetta Paschetto ed aveva frequentato la prima e seconda elementare alla borgata Bouissa con le maestre Rostagno e Margherita Calandra.

I CC li tenevano d'occhio e li fotografavano anche a Pinerolo, ad esempio in via Brignone angolo piazza Fontana. Qualche giorno dopo l'arresto un centinaio di Carabinieri in stato di guerra, setacciano la Val Pellice in cerca della casa di Curcio. Battute, blocchi stradali, cani, scarpinate per la montagna. Si pensa all'esistenza di un "covo" delle Br in Valle e delle famose "prigioni del popolo" in cui i brigatisti avrebbero potuto tener prigioniero il dirigente Fiat Amerio e il giudice genovese Sossi, sequestrati alcuni mesi prima. Fu perquisita anche la casa (in sua assenza) di un esponente della sinistra della Val Pellice, senza alcun risultato.

Anche nel Pinerolese "studenti e operai uniti nella lotta"

Dal '68 all'autunno caldo e oltre
di Ezio Marchisio

Nascono la "sinistra rivoluzionaria" e i "gruppi extraparlamentari", anche di destra. Nuovi termini nel dizionario della politica: "strategia della tensione", "opposti estremismi", "anni di piombo", "maggioranza silenziosa" "espropri proletari", "controinformazione". Attentati e stragi "nere". Bombe anche a Pinerolo. Gli slogan più in voga: "Fascisti carogne, tornate nelle fogne", "Lo Stato borghese non si cambia: si distrugge".

Dal '68 all'"autunno caldo" nel '69 all'esplosione della contestazione e poi al terrorismo, il passo fu breve. Le lotte operaie per il rinnovo contrattuale furono il conflitto più acuto verificatosi dopo la Liberazione. Vari elementi concorsero a far crescere la tensione nelle fabbriche: l'aumentato sfruttamento dei lavoratori, l'incalzare dei ritmi produttivi, il disagio provocato dall'esplosione demografica al Nord, la mancanza di alloggi, servizi sociali, infrastrutture, scuole. S'era nel frattempo trasformata anche la composizione della classe operaia nella grande industria con l'afflusso di giovani provenienti dal Sud di origine rurale refrattari ai vecchi modelli di organizzazione sindacale e più portati a forme di azione spontanea e improvvisata. Nascono i Consigli di fabbrica e i Comitati unitari di base (Cub).

Le rivendicazioni riguardavano sostanzialmente miglioramenti salariali e le condizioni di lavoro in fabbrica supportate da nuove forme di lotta radicalizzata "contro i padroni". È su quest'onda di lotta nelle fabbriche che si inseriscono i "gruppi rivoluzionari extraparlamentari" sorti dalla matrice del movimento studentesco del '68 e collocatisi subito polemicamente a sinistra del Pci.

Nascono Potere Operaio, Avanguardia Operaia, Lotta Continua (27 maggio 1969) di tendenza operaista che rivendicano il primato degli operai nella società e il loro diritto a dirigere i processi economici e politici. "Servire il popolo" si ispirava al maoismo, il "Manifesto", nato dall'espulsione dal Pci di un nucleo di militanti che avevano dato vita all'omonimo periodico poi quotidiano, raggruppò subito molti intellettuali di sinistra prima iscritti al Pci. Anche Lotta Continua e Avanguardia operaia uscirono per molti anni con un loro quotidiano. Spunta anche il Pdup, parziale emanazione del "Manifesto".

Secondo l'analisi astratta e distaccata dei gruppi "extraparlamentari" il Pci aveva tradito la causa della rivoluzione, era diventato riformista e andava combattuto allo stesso modo del sistema capitalistico ("Agnelli e Pirelli ladri gemelli!") e dei partiti della borghesia, Dc in primo luogo e poi il Msi ("Fascisti, carogne! Tornate nelle fogne").

La destra fascista, anche qui "extraparlamentare", intanto si muove. S'avvia la "strategia della tensione" un disegno destabilizzante volto a favorire una soluzione autoritaria e fondato su una successione di provocazioni e attentati: la strage di piazza Fontana a Milano (dicembre '69) fu il primo atto tremendo, ancora oggi impunito. Un anno dopo ci fu il tentativo di colpo di stato da parte del fascista Valerio Borghese che occupò per alcune ore il Ministero dell'Interno. Il terrorismo nero proseguì praticamente impunito. Poi nel 1974 la strage di Brescia a maggio e l'attentato al treno "Italicus" a dicembre fino all'agosto dell'80 con le bombe alla stazione di Bologna.

I Governi Dc del tempo accampano la teoria degli "opposti estremismi". Bombe saranno lanciate anche a Pinerolo.

Nel '70, ad acuire la tensione e il disagio, sopravvenne la nascita e il diffondersi del "terrorismo rosso" che reclutò buona parte dei suoi aderenti nelle frange più estremiste della sinistra extraparlamentare. Si era passati sul terreno della violenza e della lotta armata condotta in forme clandestine per cercare di accelerare il corso della storia e della rivoluzione e per abbattere in uno scontro finale il capitalismo e lo "Stato borghese".

Entrano in scena le "sedicenti" Brigate Rosse organizzate da Renato Curcio: cominciano con i sequestri di persona e finiranno otto anni dopo con l'omicidio di Moro. La scelta della clandestinità è compiuta anche dai Gap (Gruppi armati proletari) e da altre decine di gruppuscoli che iniziano a rivendicare attentati, "gambizzazioni", incendi, sequestri e poi omicidi.

L'attività delle Brigate Rosse fu quasi sempre giustificata sul piano ideologico da "Potere Operaio" e "Lotta Continua" che praticavano la cosiddetta "illegalità di massa" con forme di lotte sociali che andavano dall'occupazione delle case (le Case Fiat di via Garibaldi a Volvera furono un esempio nella nostra zona) agli "espropri proletari" ai danni dei supermercati

La conflittualità raggiunse il momento culminante nel 1977 quando vi fu una ripresa in forme esasperate e radicalizzate del Movimento studentesco e giovanile sessantottesco. Poi il sequestro e l'omicidio di Aldo Moro: il punto più alto della crisi del sistema politico italiano. Le Brigate Rosse mettono alle corde il sistema politico. Inizia però il loro declino.

Ottobre 1973

Le Acli di Reburdo:
"No al Piano Fiat"

L'azienda prevedeva il raddoppio dello stabilimento di Rivalta e nuovi insediamenti a Orbassano, Volvera, None, Candiolo.

Le Acli di Torino e alcuni circoli del Pinerolese costituirono una parte non trascurabile del "movimento" della contestazione. Dirette allora da Giuseppe Reburdo (poi consigliere regionale "indipendente" nel Pci e oggi alto funzionario della Provincia di Torino), le Acli presero posizione dura e netta contro la politica industriale della Fiat (allora in espansione nell'area torinese) scavalcando a volte a sinistra lo stesso sindacato Cgil-Cisl-Uil e puntando a far investire la Fiat al Sud decongestionando l'area torinese.

Importante fu un convegno delle Acli tenuto a Orbassano il 28 ottobre 1973 in cui Reburdo disse "No al piano Fiat" che prevedeva ulteriori insediamenti quali il raddoppio di Rivalta, la Fiat Ricambi a Volvera, il Centro tecnologico a Orbassano, quello direzionale a Candiolo e dell'elaborazione e dell'informazione a None. Reburdo puntò il dito "contro il monopolio Fiat basato sulla logica del profitto a tempi brevi, di incremento abnorme della rendita parassitaria, dell'attacco a quanto vi è di vivo nel movimento contadino e dell'attacco subdolo al Movimento operaio con l'intensificazione dello sfruttamento". Ancora: "Per lo stabilimento di Rivalta la Fiat non ha pagato alcun onere di urbanizzazione, ma per il suo insediamento i Comuni della zona hanno pagato circa 700 miliardi (del 1973) in costi sociali indotti".

La prof. che cambiò il Classico di Pinerolo

Quella mitica Cabrini

Nel '72 giunse in città con la fama di "insegnante scomoda". Parla un suo ex-allievo.

Giuliana Cabrini ha insegnato latino e greco al liceo classico "Porporato" di Pinerolo per tre anni scolastici, a partire dal 1972. Era stata preceduta dalla fama di docente "scomoda", per un'esperienza conflittuale con l'autorità scolastica al liceo di Novara e per la pubblicazione di due libri di rottura, "Alla mia prof. con rabbia" e "Un anno in IV E", editi da Gribaudi.

Ricorda Marino Boaglio, suo allievo e ora docente nella stessa scuola: "Le lezioni furono stravolte: mattinate intere di confronto e di dibattito, ampliamento degli interessi ben al di là degli argomenti curricolari, radicale demistificazione dei voti (come, del resto, si stava cercando di fare anche con gli altri insegnanti). In particolare, però, la Cabrini, si distinse per un approccio anti-autoritario e libertario, che contemplava una particolare attenzione agli aspetti personali ed emozionali, oltre che a quelli collettivi e politici allora in voga. Ne nacquero intensi momenti di relazione, incontri dentro e fuori le aule scolastiche, ed anche dei fitti epistolari tra l'insegnante e una parte della classe. Inseguendo la rivoluzione", o forse - con non minore impegno rivoluzionario - almeno se stessi". 

IL MIO '68
CHIRIOTTI: LIBERTÀ SINDACALI
E DEMOCRAZIA NELLE FABBRICHE 
Tonino Chiriotti, allora esponente sindacale di punta della Fim-Cisl pinerolese e protagonista di tante battaglie dentro e fuori le fabbriche e le scuole.
Negli anni presi in considerazione l'iniziativa sindacale nel Pinerolese non poteva non risentire del clima politico presente nel Paese e dell'atteggiamento confindustriale nei confronti del sindacato.

In questa situazione il sindacato seppe pazientemente creare le condizioni per battere le scelte reazionarie del padronato, della classe politica che allora dirigeva il Paese, di parte della Magistratura, di ambienti clericali ben individuati.

In quegli anni mettevamo insieme iniziative di lotta che avevano come obiettivo la conquista delle libertà sindacali e della democrazia nei luoghi di lavoro (che portarono poi all'approvazione dello Statuto dei Lavoratori), la realizzazione dell'unità d'azione tra le tre organizzazioni sindacali, la conquista di una maggiore autonomia dei sindacati dai partiti, un più stretto collegamento con le lotte sociali, segnatamente quelle prodotte dal Movimento degli Studenti.

Queste iniziative si collegarono successivamente a più vasti ideali ed aspirazioni quali la lotta per l'egualitarismo, l'inquadramento unico, gli aumenti salariali uguali per tutti, il superamento del cottimo, che avevano inevitabilmente come conseguenza il nostro coinvolgimento nelle lotte per il pacifismo (guerra del Vietnam), per una società a misura d'uomo, unità sindacale, movimento dei proletari in divisa, lotta al terrorismo.

Dalla fabbrica si uscì sul territorio con la realizzazione della prima vertenza di zona capace di aggregare i lavoratori, i consumatori ed i cittadini su tematiche comuni che partivano dalle condizioni di lavoro per arrivare all'organizzazione dei comitati di quartiere, alla formazione delle cooperative di consumo.

FRANCO BARBERO: "SONO UN FIGLIO
DEL CONCILIO E NON TANTO DEL '68"
Franco Barbero è stato uno dei sacerdoti della parrocchia S. Lazzaro di Pinerolo, allora promotrice di iniziative e bersaglio di vivaci polemiche.
Che cosa ha rappresentato per me il '86? Non so se riesco a "ricollocarmi" con fedeltà in quegli anni. Posso dire che non è stato il '68 ciò che ha inciso più profondamente nella mia vita. Potrei affermare che sono più "un figlio del Concilio" che non del '68. Gli anni fondamentali per le mie scelte vano dal '60 al '68. I fermenti conciliari mi hanno spinto verso il "mondo dei poveri" e verso la lettura della Bibbia. Da allora non sono più riuscito a capire come i possano separare due "passioni" inseparabili: la fede e la lotta per la giustizia.

Del '68 abbracciai, a volte con notevole ingenuità politica, molti orizzonti utopici e parecchie lotte per l'egualitarismo. Con fatica imparai a prendermi il rischio della disobbedienza civile ed ecclesiastica.

Ognuno di noi ha sofferto (e non poco) il tramonto o l'eclisse di certe lotte e di talune esperienze, ma mi è molto servito mantenere lucida consapevolezza della distanza che intercorre tra l'intuizione e il progetto, tra il desiderio e la realtà.

Per me alcuni "ideali" del '68 hanno preso strade diverse, più lunghe, forze più realistiche e profonde. Cadute alcune semplificazioni del '68-'78, non mi sono per nulla ammorbidito sugli orizzonti. Non mi sono mai sentito "orfano" del '68".

SAPPÈ: "LA RIVOLUZIONE DI ALLORA
E IL PIATTUME DI QUESTI ANNI '90"
Jean Louis Sappé, oggi sindaco di Angrogna, già insegnante elementare, è anche responsabile del "Gruppo teatro Angrogna".
"Che dire del mio '68? La prima cosa che mi viene in mente è che gli ideali libertari e di partecipazione dal basso alla vita della collettività che hanno caratterizzato il movimento studentesco fin dal '68 e le lotte operaie degli anni successivi, hanno contribuito a segnare quello che è stato in tutti questi anni il mio impegno culturale, professionale e politico. Ad Angrogna, come in tutta la Val Pellice, assistiamo per tutti gli Anni '70 ad una specie di rivoluzione nella scuola: ricerca sul campo, discussioni in classe, rifiuto del libro di testo a favore di una molteplicità di libri…"

"A questo '68 penso con un po' di nostalgia, soprattutto quando vedo che chi oggi ha la mia età di allora vaga alla ricerca non soltanto di un lavoro (io ho cominciato a lavorare a 19 anni), ma anche e soprattutto di una sua identità, perduta e massificata dal conformismo e dal piattume di questi Anni '90".

BONTEMPI, DAL "VOGLIAMO TUTTO"
AL RIFORMISMO GRADUALE DEL PCI
Rinaldo Bontempi, insegnante, già sindaco di Porte, poi consigliere regionale Pci e Pds, ora deputato della Quercia al Parlamento europeo di Strasburgo da due legislature.
"La contestazione studentesca a Torino in realtà cominciò nell'autunno del '67, con la famosa occupazione di Palazzo Campana (allora sede delle facoltà umanistiche e di matematica) che avrebbe di fatto dato il la al movimento passato alla storia come il '68.

Partecipai anch'io a questa come ad altre fasi del movimento, ma mai come protagonista di prima fila.

Mi sono sempre chiesto le ragioni per cui, nonostante la passione politica e la condivisione degli obiettivi generali di cambiamento che erano propri di quella stagione, io abbia vissuto in realtà un po' lateralmente.

Probabilmente le risposte sono più d'una, compresa magari una certa riluttanza ai tratti più "rivoluzionari" del movimento abbastanza naturale in un "riformista di carattere" com'ero e sono. Ma forse la risposta più giusta sta nella difficoltà per me di trovare allora così facilmente una coerenza tra il movimento studentesco (i suoi slogans, i suoi obiettivi e i suoi bersagli polemici) e la cultura e le ragioni del movimento operaio e del suo gradualismo tradizionale.

Insomma c'era qualche problema per me nel mettere assieme il "Vogliamo tutto" ed il riformismo della politica del Pci, a cui peraltro non ero iscritto, ma a cui guardavo con interesse.

In realtà mi rendo conto di quanto la successiva stagione (l'"autunno caldo" del '68, le lotte operaie) a cui partecipai sia stata debitrice verso quel movimento in termini di vitalità e di carica antagonistica. E sul piano più strettamente personale, quanto quella esperienza e di suoi valori migliori di partecipazione, di uguaglianza, di critica al sistema abbiano funzionato da momento importante della mia formazione politica.

BORRA: DIMENTICARE LA VIOLENZA
RICORDARE IL RISVEGLIO DI COSCIENZA
Carlo Borra, allora deputato Dc del Pinerolese e oggi "padre nobile" del Ppi locale, ricorda quegli anni.
"Parlamentare della Dc in quel periodo, non ho partecipato direttamente alle vicende del '68, né io ero d'accordo sulle idee e sui metodi del Movimento Studentesco.

Pur facendo parte, per la radice sindacale, della corrente di sinistra sociale della Dc, ravvisavo nei sessantottini e nei loro ideali, un'esasperazione giovanile dei problemi della società a fini politici, nel quadro della strumentalizzazione comunista.

Devo però dare atto che nella sua vivacità, talora spregiudicata, il '68 ha messo in evidenza problemi che allora sembravano utopici, quali l'opposizione alla guerra, l'obiezione di coscienza militare, ogni forma di sfruttamento della persona, posizioni che ora sono condivise dai più.

La contestazione a Pinerolo ha investito anche la Chiesa, ed in particolare la parrocchia di S. Lazzaro, assumendo aspetti discutibili per i cattolici che toccavano anche la morale, come divorzio e aborto.

È un decennio da ricordare o da dimenticare? Forse per certi estremismi che si sono incuneati in Lotta Continua se non nelle Brigate Rosse, espressioni che pur non essendo direttamente dovute al '68 avevano però trovato in quel periodo almeno le loro radici teoriche, è da dimenticare.

Ma credo che per l'apporto dato al risveglio di una coscienza di pace, di rapporti indiscriminati fra i popoli, risveglio che ha favorito la caduta di tanti muri, sia doverosamente da ricordare".

BRUNA PEYROT: "IO 
STUDENTESSA DI TORRE"
Bruna Peirot di area Pds, studiosa di storia locale e del movimento femminista, è direttrice didattica a Giaveno e assessore alla Natura in Comunità Montana "Val Pellice".
Il '68 operaio e il '69 studentesco sono stati per me un clima, persone come riferimento e tanta Bibbia. Non ne ho compreso immediatamente il senso. Studentessa che scendeva ogni giorno a Pinerolo con il treno di Torre Pellice, al primo sciopero sono "entrata", al secondo ho discusso e al terzo sono timidamente andata in corteo per le strade. Non mi ha mai entusiasmato dire ai miei genitori che non avevo assistito alle lezioni. Lo sentivo un'offesa a quella cultura che loro mi permettevano di conquistare mantenendomi a scuola.

Pinerolo era un fastidio. Però mi imponeva di pensare, ad altre realtà, ad altre situazioni, al senso della scuola stessa che forse non portava tutta quella cultura che io cercavo.

Quegli anni, in realtà, nel mio ricordo coincidono con le discussioni fatte all'Unione valdese giovanile, agli studi biblici con il pastore della mia comunità, all'interrogarsi su libri come "La forza di amare" di Luther King. La Bibbia e le domande alla mia identità di credente sono state la radice che mi ha lentamente formata alla politica.

Allora è venuto l'impegno nella "scuola popolare", il dialogo con il Partito Comunista, sempre in forme molto concrete, attraverso l'esperienza di vita dei suoi membri.

Ha collaborato Daniele Arghittu
(   (  (
10. Un documento su Agape – G. Evangelica n. 20 – ott/dic 1972

In questa relazione non intendiamo soltanto racconta​re quello che si fa attualmente ad Agape, qual'è la composizione, l'impostazione e il lavoro del gruppo residente. Questo presupporrebbe un gruppo residente compatto, con premesse teologiche e linee d'azione già chiarite e col​laudate; presupporrebbe cioè una solida tradizione, e per​sone disposte a lavorare nel suo solco.

Ora, per quanto siano passati vent'anni e più dall'inau​gurazione di Agape, la cosa meno vera sarebbe proprio affermare che esiste una tradizione di Agape, di cui gli attuali residenti sarebbero gli eredi. E questo non accade perché essi abbiano compiuto una rottura con la tradizione: la rottura - se così la si vuoi chiamare - è stata quella dei giovani della generazione precedente rispetto alla primitiva impostazione del lavoro di Agape; appartiene al passato, come il momento della costruzione. I giovani che attualmente compongono il gruppo residente non hanno partecipato alla costruzione né hanno avuto responsabilità nei due primi decenni di attività del centro; sono in gran parte espressione del movimento giovanile degli ultimi anni, e per loro l'impegno ad Agape si pone nel contesto delle lotte e dei dibattiti che si sono sviluppati soprat​tutto a partire dal 1968.

L'attività di Agape è stata caratterizzata fin dall'inizio da una grande chiarezza di impostazione e di obiettivi: predicazione della riconciliazione, ricerca comunitaria, etica del servizio e ricerca sui ministeri sono state le grandi linee del messaggio che è partito da Agape attraverso gli incontri e le realizzazioni concrete. Rispetto alle chiese, Agape si è posta come strumento di incontro, volto a rompere il loro isolamento, e nello stesso tempo come proposta di un tipo di comunità più vivo e più operante. Soprattutto nel primo periodo, che è culminato nella co​stituzione della Comunità di Agape, per molti Agape ha rappresentato il modello su cui bisognava cercare di rin​novare la vita delle comunità; per molti l'esigenza di ri. forma è scaturita direttamente dall'esperienza di Agape.

Un nuovo modo di esser chiesa

Per noi le cose si pongono un po' diversamente. Rispet​to al primo periodo di Agape, la critica alla chiesa si è radicalizzata, la lotta di classe è stata riconosciuta come un dato che non si può eludere nell'attuale momento storico, di conseguenza il punto di riferimento nell'azione non sono tanto le chiese, quanto le masse popolari. La chiesa è stata vista come un'istituzione che riproduce al suo interno e nei rapporti tra i suoi membri gli stessi meccanismi e le stesse contraddizioni del sistema politico in cui viviamo. La crisi dei ministeri è stata attribuita non soltanto all'in​capacità di riconoscere i vari doni, ma a un comportamen​to che sta alla base del nostro sistema, per cui il potere viene delegato ad alcuni, che decidono per tutti.

La predicazione non è stata soltanto ritenuta infruttuosa; si è scoperto che essa comunica una visione della vita che funziona praticamente come supporto ideologico del sistema.

Dopo questa critica radicale era chiaro che un nuovo modo di testimoniare doveva essere cercato nel quadro di una militanza politica dalla parte del proletariato. Un momento importante di questa riflessione è stato l'ultimo congresso FGEI, la cui mozione finale fissa chiaramente le linee di un lavoro e di una ricerca di cui anche ad Agape ci sentiamo partecipi, per le seguenti ragioni: a) per una testimonianza in un contesto di lotta politica la comunità appare come uno strumento indispensabile; in questo la impostazione del lavoro di Agape mantiene la sua validità; b) la predicazione non significa più la trasmissione di determinati contenuti già chiari in partenza, ma ci sem​bra possibile soltanto come una testimonianza cercata in relazione alla prassi politica; c) la ricerca comune non può prescindere dall'impegno pratico di ognuno al posto in cui si trova; questo orientamento della FGEI coincide con l'esigenza sentita dal gruppo di iniziare un lavoro nella zona delle valli.

E' chiaro che in questa situazione non si possono dire e fare delle cose definitive; i tre aspetti che abbiamo enunciato devono tutti essere verificati. Inoltre il gruppo attuale si è costituito da qualche mese, certo sulla base di un orientamento unico, ma .di un orientamento che ora va precisato nel lavoro e nel confronto comune.

D'altra parte, se siamo all'inizio di un'esperienza, e se il nostro programma è certamente meno chiaro e incisivo del programma di Agape ai suoi inizi, questo non signi​fica che per noi Agape rappresenti un momento transito​rio, un'esperienza isolata. Se siamo venuti qui, è perché intendiamo iniziare un lavoro che ci impegnerà anche dopo il periodo di servizio ad Agape, un lavoro le cui prospet​tive ci interessano particolarmente in relazione alle valli.

l'attuale esperienza comunitaria del gruppo residente

Il primo aspetto che abbiamo enunciato è lo strumento comunitario. Tutto il lavoro di Agape si svolge sotto Ia re​sponsabilità e la conduzione collettiva del gruppo. L'assemblea settimanale è il luogo in cui si prendono tutte le de​cisioni, dagli acquisti all'accettazione di un nuovo resi​dente, alla partecipazione a determinate attività; l'assem​blea è inoltre il luogo dell'autocritica, in cui il lavoro e il comportamento del gruppo viene esaminato e nuova. mente indirizzato.

L'assemblea è preceduta dal culto. Abbiamo preferito rinunciare al culto giornaliero, per un culto che ci permettesse una discussione approfondita sul testo biblico. Questa impostazione ha certamente rivelato dei difetti: un notevole intellettualismo nelle discussioni, la mancanza di preghiera. Siamo coscienti che occorrerà semplificare. il culto, e concentrarci di più sull'ascolto del messaggio specifico del testo.

Inoltre, vi è un problema per cui, per ora, non abbiamo una risposta univoca: finora non è emerso chiaramente il comune riferimento a Cristo. Questo riferimento è per buona parte del gruppo un fatto che deve sempre di nuo​vo chiarirsi nella prassi. La confessione di fede che deve caratterizzarci come comunità cristiana è dunque un pro​blema aperto. Questo non significa che non ci si pensi, ma che il problema andrà chiarito nel culto, in riunioni di studio e nell'insieme dell'attività.

Per questo la riflessione teologica. del gruppo si con​centra in particolare su due temi: il problema dell'inter​classismo e il problema della confessione di fede nella militanza politica.

Il rapporto con le comunità

La riforma della chiesa, cioè la possibilità di una predi​cazione liberatrice resta il problema di fondo che soggiace a tutta la nostra ricerca. Ma la situazione in cui ci muo​viamo non ci permette più di considerare Agape come la esperienza-modello, ma di lavorare in stretto collegamento con queste comunità, cercando di rendere concreta anche per le comunità tradizionali l'alternativa della riforma.

Tuttavia non intendiamo neanche vivere a rimorchio di altre esperienze; pensiamo per esempio che nelle valli Agape possa avere un ruolo di iniziativa per rendere ef​fettivamente operante la linea della FGEI, ricercando il contatto con i gruppi locali e lavorando per il loro colle​gamento.

La riflessione teologica nei campi

l'andamento dei campi negli ultimi anni ha fatto regi​strare molti elementi positivi, sia per quanto riguarda la partecipazione, sia per quanto riguarda la concretezza dei dibattiti.

Tuttavia si è anche profilato Il rischio di una divisione sempre più accentuata tra campi politici, in cui l'apporto teologico si viene affievolendo o è assente e campi teo​logici.

Ma il rimedio non sta nel ritorno ad argomenti teolo​gici; se ci muoviamo verso problemi più concreti e pre​cisi, ciò non si deve a uno scivolamento fatale e Incon​trollabile, ma a una scelta consapevole. La carenza sta nel fatto che non si è ancora saputa trovare una parola orien​tata teologicamente, da far risuonare nel contesto della problematica politica. Ma chi può dire che questa ricer​ca sia facile? Pensiamo comunque che la scelta degli oratori per i campi debba avvenire in questa prospetti​va. Così come fin dall'origine sono passati ad Agape gli esponenti delle correnti vive della teologia, occorre oggi che intervengano coloro che si espongono in un tentativo di predicazione in quelle situazioni dove passa più chia​ramente la lotta per l'uomo nuovo.

Gruppo residente e valli

Il fatto che il gruppo residente sia composto per i suoi sette decimi da persone che per formazione, lavoro, testimonianza evangelica, sono legate alla zona del pinerolese pone in maniera nuova rispetto al passato, il problema del rapporto tra l'azione di Agape e le valli.

Questo problema è un nodo centrale e costante delle discussioni che abbiamo avuto tra di noi in questi ultimi

mesi. “Non basta - abbiamo detto - essere una strut​tura al servizio del movimento giovanile evangelico in Italia, occorre che come gruppo abbiamo una parte attiva nel consolidamento e nell'approfondimento della linea teo​rico-pratica della FGEI, anche e soprattutto a livello locale ".

Questa convinzione ci ha portato a riflettere sulla ne​cessità di avere un minimo di pratica sociale nel pinero​lese.
.
.

Tradizionalmente questo problema viene affrontato cer​cando di rispondere alla domanda: “Che cosa possiamo fare, noi, come gruppo che ha certi convincimenti, in dire​zione della situazione che ci circonda, degli operai,' degli oppressi e degli sfruttati, delle chiese, ecc.? 

Ci è sembrato che questo approccio fosse sbagliato. Questa posizione infatti non considera le cose in modo sufficientemente dialettico, cioè non tiene abbastanza in conto una cosa fondamentale: l'esistenza del movimento, del movimento per il socialismo nel quale si inserisce l'impegno anticapitalistico dei gruppi FGEI. Ora, qui nel pinerolese (e non solo nel pinerolese) il movimento per il socialismo è un qualcosa di molto più vasto delle organiz​zazioni che pretendono di esprimerlo e nello stesso tempo non si identifica in nessuna delle politiche tradizionali (dei partiti, dei gruppi, ecc.).

Un lavoro politico limitato ma continuo

Ci è sembrato quindi che il nostro apporto, anche se molto limitato, non dovesse essere quello di ripetere e di diffondere tra il movimento le nostre idee generali e quin​di concetti. generici (per non dire ideologici) sullo svi​luppo capitalistico, sull'organizzazione, sul movimento ope​raio, ecc.

Ma ci è sembrato che come- gruppo e come Agape, potessimo dare un contributo effettivo alla lotta anticapi​talistica nel pinerolese. Noi crediamo che la realtà della classe, come quella della società capitalistica non sia sta​tica ma dinamica. Dunque il contributo alla lotta antica​pitalistica non può essere soltanto “pedagogico., inten​dendo per questo una sovrapposizione meccanica di teo​ria preesistente su esigenze reali della lotta anticapitali​stica. Per esigenze reali noi Intendiamo quelle che sono le​gate alle necessità della lotta in un momento particolare, in un dato posto, In una data fabbrica ,in un dato quar​tiere, in una data scuola. Questo non significa però, che crediamo irrilevante il “lavoro e dibattito teorico.; ma siamo consapevoli che nel momento attuale questo deve farsi attraverso lo studio approfondito dello sviluppo ca​pitalistico e della lotta di classe. Perciò è necessario che riscopriamo un lavoro politico umile e continuo che eviti la pubblicità e le dichiarazioni alti sonanti e che sappia imparare dal movimento delle masse, senza per questo rinunciare a dare delle indicazioni. Questo sarà possibile se sapremo, nel nostro contributo alla lotta anticapitali​stica, avere la capacità e la volontà di sviluppare l'anali​si di classe del contesto locale in cui lavoriamo tenendo in conto non solo le situazioni, i fenomeni, i rapporti so​ciali e politici immediati ma anche la storia dello sviluppo capitalistico e del proletariato nella nostra zona.

Per una iniziativa operaia

Ma che cosa in concreto ci proponiamo di fare?

Cercando di rispondere a questa domanda ci siamo resi conto che dovevamo concentrare le nostre forze su ciò che realmente da Agape potevamo fare e su ciò che rap​presentasse un contributo effettivo al movimento delle masse. Analizzando la situazione ci siamo resi conto che, per una serie di ragioni storiche ed attuali, gli operai sono i più carenti sul piano dell'azione politica nel pinerolese. Perciò ci è parso importante cercare di dare un contri​buto alla crescita dell'azione politica operaia in quanto, senza questa, tutte le altre componenti dello schieramento

rivoluzionario avranno un'azione politica incompleta.

Siamo convinti che dobbiamo partire da un'iniziativa ope​raia, non settaria ed il cui carattere operaio non possa essere contestato da nessuno, anche se in concreto il nostro contributo non potrà essere che minimo. Per i prossimi mesi ci proponiamo di:

a) partecipare e collaborare a quelle iniziative di “ informazione alternativa ” che già esistono nel pinerolese. Siamo convinti infatti che l'essere informati, sapere cosa succede in altre situazioni anche locali, sapere quale è la situazione generale, ecc., sia un dato indispensabile per permettere agli operai di fare passi in avanti nella loro esperienza politica;

b) mettere a disposizione dei gruppi operai le nostre capacità tecniche per l'organizzazione di incontri, per la stampa di documenti e di analisi, per tutte quelle inizia​tive che tendono a realizzare la più vasta unità di base possibile in vista di una ripresa offensiva della lotta ope​raia;

c) partecipare (e se il caso prendere iniziativa) alle lotte contro la tendenza verso lo “stato forte. e alla lotta contro il neo.fascismo nell'intento di realizzare le più vaste alleanze possibili su obiettivi precisi e delimitati (ad es. partecipando al comitato locale di lotta contro la strage di stato).

Verso una ristrutturazione del gruppo residente?

Certamente queste iniziative sono assai limitate e rap​presentano poca cosa rispetto ai grandi problemi che sono ancora da affrontare. Non pretendiamo in nessun modo di risolvere con la nostra azione qualcuno dei nodi fonda​mentali per la crescita del movimento rivoluzionario. Ci

proponiamo soltanto di dare un contributo nei limiti delle nostre forze, alla chiarificazione di problemi, all'orienta​mento dei militanti nella prospettiva strategica che la clas​se operaia diventi il soggetto del processo rivoluzionario.

Per meglio e più efficacemente contribuire alla lotta anticapitalistica nel pinerolese dovremo forse pensare ad una ristrutturazione del gruppo residente, nel senso che una parte di noi dovrà occuparsi (magari a turno) del lavoro di manutenzione e di conduzione del centro di Prati, ed un'altra dovrà occuparsi più specificatamente del lavoro politico e di testimonianza evangelica tra il prole​tariato nel pinerolese. Se, come speriamo, riusciremo a realizzare con l'aiuto di altre forze politiche un “centro stampa. che disponga di una offset e di una compositrice, è chiaro che sarà attorno a questo strumento - magari dislocato a Pinerolo - che sarà centrata questa parte del lavoro di Agape alle valli.

(Questa relazione è stata tenuta al Campo Amici di Agape, nell'aprile del 1972).
un avviso interessante:

Agape, 27 dicembre 1972 - 5 gennaio-1973 campo: CRITICA EVANGELICA E CRITICA POLITICA ALL'lNTERCLASSISMO

Dopo < la critica marxista alla religione ”, il campo invernale di Agape si propone quest'anno di affrontare la questione dell'interclassismo, come ostacolo ad una strategia socialista in Italia.

PROGRAMMA

27-12 - Arrivo per cena.

28-12 - Le radici teologiche dell'interclas​sismo cattolico (a cura di P. Orlan​do, della comunità di Oregina)

29-12 - L'interclassismo nelle organizzazioni politiche e sindacali cattoliche

(a cura di F. Tortora) 30-12 - Il PCI e le masse cattoliche. 31-12 - Poveri e proletari nel discorso sulla montagna? (studio biblico a cu​ra di Agape)


2-1 - L'influenza dell'ideologia cattolica nel movimento operaio italiano (a
cura di F. Ciafaloni)


3-1 - E' legittima una lettura biblica interclassista? (a cura di S. Rostagno)


4-1 - Interclassismo e politica delle alleanze nell'attuale fase dello scon​tro di classe.
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